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ENCHE fri V om- 
bre d'vn' impareg- 
giabil modeftia fi 
vada celando da_> 
V. Ecc. quella luce 
di gloria 5 che immortalmente 
corona il Tuo gran merito ; noiu 
ha potuto ella si fagacemento 
nafconderlajche non k ne fia ve- 
duto lampeggiar più d' vn ra^- 
gìo>valeuoIe ad illuminar V ofcu- 
rità de' miei inchioftri in queft* 
Opera Scenica Sagra dell'Imagi- 
ne Difefa, che efpofta alle Stam- 
pe, prendo ardire di publicarla.» 
lotto grAufpicij glorio/i di V.E. 
la quale humilmente io fupplico 
volerla difendere da gì' oltraggi 
dell' inuidia,valcndofi del fortif- 
A i . fimo 




fimo feudo della fua Eccellenti^ 
firaa Cafà, in cui oltre la Maeftà 
de ^Triregni > la grandezza de i 
Natali , e la generofità dell' ani* 
mo > che V adornano > vi fi feor- 
ge rifplendere quella gran Por- 
pora? veramente felice ; mentro 
ricamata di fregi fenza numero 
F ammira il mondo per foftegno 
delle Ietterete per efemplarcj 
della virtù . Degnifi ella per tan- 
to felicitarmi col gradire que- 
fto picciol tributo 3 che le porge 
la mia penna diuota ; e credere 
che io fommamente ambifeo di 
viuere femprepiu 

Di V. Ecc. 

H umili fs.Diuotifs. fyOblìg. Seruìtore* 

France feo Maria de 
Luco Sereni» 
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A chi legge . 

L. Epifodio famofo della Sofronia 
nella Qervfalem del gran Tor- 
quato Taffo è fiato eletto da me, 
è certefe Lettore , per folo fondamento 
ài quefia mia Opera Scenica , intitola* 
ta I" Imagine difèfa , onde non ti re- 
chi maraviglia , fe te fi presenta affai 
-più favoleggiato di quello , che han fat- 
to alcuni altri . Z' offeritane con tutto 
ciò del coflume hò procurato di man- 
tenere , e coltivare al pojfibile quaft in 
tutti i Perfonaggi introdottivi dal fo- 
pradetto Poeta ,poicke coflituifeo Sofro- 
niafoggetto principale dell'Opera, Pru- 
dente , Sagace , Modefìa , Zelante della 
Tede Cri/liana , & Amante di Olindo* 
Olindo amante fedele , timido , e gelofo 
di Sofronia . Clorinda feguacc della ra- 
gione, e del valore , amante di T ancre- 
di. T ancredi faggio, & invitto guerrie- 
ro , amante di Clorinda . Ifmeno fede- 
rato, fagrilego , di fentimenti crudele, e 
la fervo, biadino fiero di natura } mà pie- 
ghevole alle perft^a fon altrui^ e fepvre 
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io v'introduco Sofronia amante vicen* 
dettole d % Olindo , non è contro V inten- 
tione del Taffò, mentre egli nel libro 2. 
all' ottaua 5 // rende tali , quando fu- 
rono liberati dal fuoco , e perciò con vno 
anacronifmo femplicemente di tempo , 
c he fi concede , li fé vedere entrambi a- 
manti per prima'. Il fimile è della gelo- 
fta in Olindo > che fe egli nel mede/imo 
lib. 2. all' ottaua 1 6. lo dimofira aman- 
te timido di Sofronia , non è da maraui- 
gliarfi, fe io lo cofiituifca gelofo ; poiché 
in vn amore ecce/fino , il timore non va 
mai difunito dalla gelofta ; Parimente 
gl'accidenti amoro fi tra Clorinda t e7 'art- 
credi , ed i modi per riacquifiar Gerufa- 
l%m con le armi Crifiiane 7 bencbe fiano 
<La me f alleggiati diuerfamfoe da quel- 
losche il Taffo introduce, non fono però 
diuerfi totalmente nella fofian%a , mà 
bensì nel tempo, di cui glAnacroni fini , 
come ho già detto di fopra,nella Dram- 
matica fi ammettono ; e fe pure fò fpo- 
fare, e non vccidere daT ancredi Clorin- 
da, non per queflo fi può credere, ch'io fia 
contrario all' intentione del T ajfojl qua- 
le, col dare a Clorinda moribonda il Bat- 
te/imo , volle pur tanto concederle alle- 



boricamente la vita,effendo il Batte fimo 
'vita f oirituale dell' anima ; e col fare > 
che (i conferma/fero amici , dando/ì vi- 
cendevolmente conia mano ri pegno di 
pace,volle intendere, che fi fpofajfero in 
un certo modo t anime cT ambedue que- 
fìi amanti con vna reciproca fede ; tan- 
to più che gV amorì da lui introdotti fra. 
quefiidue erano di già iflradatiad vn le- 
cito fine . Solamente per Aladino, facen- 
dolo io far Crifliano, mi fono allontana" 
to dalla coflìtutione de* fuoi fucceffi nel 
Poema, prendendo vna fìmil licenza per 
non effer Aladino Protagonifla di queflo 
mio Dramma , e per vederla cofìumare 
da molti grand huominì. ed in particolare 
da Virgilio, che contro la medefima ffh 
floria,non che contro vna fattola , ha vo- 
luto dichiarare nella fua Eneide Didone 
impudica, quando per altro era cafìa.Ti 
•vaglia in tanto il tutto , ò benigno Let- 
tore , per accertarti, che la veneratione , 
eh* io porto à sì granPoeta,qual'è il Taf* 
fo, è flato il motiuo principale di pale- 
farti i miei fentimenti intorno alla tef- 
fttura di quefl* Operaia quale, fe ti com- 
piacerai di leggere , non ti fdegnare di 
gradirla, in ciò che ti gufla , come di 
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compatirla in ciò , che ti annoia Fini 
felice. 



INTERLO CVTORI. 

, i. Sofronia Contefla,Dama della Re- 
gina . 

2. Olindo Marchefe , amante gelofo 

di Sofronia . 
5. Aladino Rèdi Gerufalem. 

4. Miraura Regina fua Conforte. 

5. Tancredi Principe di Salerno,fm- 

to Sicandro Scudiero . 

/ 6. Clorinda Principerà, fìnta Cloar- 
te , principe Perdano , 

, • Ifmeno Mago , fauorito di Aladi- 
no. 

S. Fidarco feruo di Tancredi , finto 

Baione di Turcomania. 
9. Cardellira Damigella di Corte. 
1 o. Rampillo Paggio di Corte . 
La Scena in Gcmfalem. 

M VTATIONI. 
Antro, Reggia. Bofco. 
Tempeftadi Fulmini , Grandini, e 

Terremoto . 
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SCENA PRIMA. 

Antro 
Notte . 

IfmcnoconglArnefida Magoìn Scena. 

HE dimore fon quelle^ 
Numi d'Aucrnojjncornó 
mi vdirc?Iì dourà I/meno 
(offrire che alJe Tue voci 
onnipotenti non obe^cj 
l'Inferno? Su deftatcui su» 
fcuotete quelle faci cócui Capette altre 
voice accèder le fiamme delia difeordia 
ne gl'efebici de nemici Chnftiani. Sù 
penetrate ne loro Petti più vaIorofi,ja- 
ccncrite ogu'ardire, e fate che folo vi 
rrionfì ij timore; che dite ? ehe rifpon- 
dete? e ancor neghitro/ì non mi ifcol* 
tate? e ancor fi ritardano le rifpofte ad 
lfmeno? Che fi lenti j inufitati fono que- 
lli ò Tene broli Numi d' A biffo l Sou- 
uengaui> che io fono quell'Ifmeno, che 
fprczzai la legge Cnftiana da voi tanto 
abborrita per feguir quella di Maco- 
meteo da voi tanto bramata » che non 
curai Alenarmi il leno, Se offerirui per 
vittima il proprio (angue; che l'Anima 
iRzff* polla in non caie vi donai per 
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io ATTO 

gno della mia fede > ed'ora in guiderà 
done de miei Tributi così mi tradite ? 
Ah numi bugiardi, numi tiranni ! nò, 
nò, non refterà inueniicato il mio (de- 
gno ; Per quefto manto funefto , per 
quefti orrendi caratteri , per quello 
fertodi fronde incantate , per qucfla 
face con fecrata alle voftre Deità fpie- 
tate , per quefta Magica Verga , a cui 
gl'Elementi obedifcotio ,e i Cieli fi in- 
chinano sù di derrate il fuolo , correte, 
volate orridi fpettri , lame funeft<u> , 
furie crudeli » eh' io qui vi attendo • E 
ancor non vi veggio ì e ancor tacete? 
Deh almeno qùefta fol volta obedite 
afemìei comandi , e con orrenda voce_^ 
rifpondete a mie richiefte • 

SCENA SECONDA. 

{ Rè Aladino, & Ifmeno. 

Re:Y Smeno, Ifmeno? di dentro, 

if. a Pur finalmente vi piegafte a miei 
Scongiuri : ceco, che vittoriofo io ri- 
mango* 

R*. Ifmeno? di dentro. 

if. Dimmi ò gran Nume dell'Ombre ? 

Relo gran Nume dell'Ombre» fuori il Rè. 

Jf. Si,gran Nume deli'Om -O che larua 
c mai quefta , che fotto fembianza del 
mio Rè Aladino mi fi prefenta? 

Re E che non fon ombra altnmente,fono 
Aladino, fono il Rè di Geroiolima. 
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ìf. Voi il Re Aladino \ E come ò Sire /a 
quelle ore mcempeitiue, e notturne qui 
vi porcate? (ò numi fenza fede cosimi 
fchcnnte? ) 

Re, Troppo fatale è J'impuJfo ò mio caro 
J fmcno ; vdite mar aui glie ; poco anzi» 
non ero ancor prefo affatto dal fbnno> 
quando mi il prefenta con fembjante_* 
feuero il mio legislatore Maometto» ed 
in tal guifa meco fauel'a . Sorgi A ladi- 
no, vanne folo in quello punto nell' Ak- 
tro d'Ifmeno, iui lo vedrai, digli , che 
in vano s'affatica di coftringer l'Inferno 
a danni de gl'Eferciti Chriftijnije pri- 
ma non toglie daJ loro Tempio Mag- 
giore di Gerofolima quella vnica Pa- 
gine di Maria, collocata colà con ogni 
fp/endore, e non la pone vilmente nell* 
Antro della fua incantata fpelonca , fi 
che di ciò lia pronto esecutore Ifmenn, 
obbedifei, e ciò detto difparue. 

2j> Quello al ceno non è fogno, ma prodi- 
giofo auuifo ; mentre pur troppo nelle 
mie vane imprecaeioni s'auuera. Non 
fi tardi dunque fi efeguifca ciò che fi 
gran profeta ne imponejgia fpunta l'au- 
rora, portiamoci pure alla Reggia co«\ 
cedetemi ftuolo d'Armati, che io fa*ò 
fenza dimora a rapii dal Tempio Imma- 
gine, & a collocarla vilmente in quello 
Antro dentro di quel fotterraneo fepol- 
cro . 

R*. Andiamo dunque; e lì (peti contro T- 
Armi Criftiane la vittoria, 

A o* 



12 ATTO 

Ij. Io vi fieguo; e fi preparino contro Tir- 
dito Goffredo le catene. 

SCENA TERZA. 

Tancredi , e Viiixrco . 

Reggia 
Giorno • 

Val. "17* A. mi creda da fuo feruo fede- 
y . Ie,che mi è d'vn grand'impac- 
ciò il far quefta figura di Titolato. 

Ta. per qual cagione Fidjrco ? 

Fid. Perche quel benedetto difcorrere in 
punta di forchetta, quel mi furare i paf- 
fi, & il luogo con chi fi tratta, quel fa- 
fetarecon le regole,e quel parlar qua il 
fempre con feconda intentione mi dà 
vn tormento lì grande, che lo giudico 
maggiore di quello , cheproua T'A. V- 
-nel rammentarli gì* Amori della fua_* 

T fommerla Principefla , col rileggere^? 
tutco il giorno quella benedetta lettera 
che ella feri (Te a V. A- molti anni fono, 
non feruendo ad altro mi fia lecito il 
dirlo, che a farle confondere il ceruel- 

'. 4 O Diojche mi narri Fidarco , ah mìa 
/rara Clorinda, Principerà infelice— », 
morta nell* acque , perche più viuo io 
conferui fra le ceneri de mei tormenti il 
fuoco d*vn amore fiiéturati/Timo;ah,che 
(é non folle la grand'inclinatione che—» 
io tengo col Principe Cloarte fuo fra» 

Ilo, che con la fomiglianza dcll'a/pec- 

to, 



prim o: 

to»e coi tratto gentile mi va placando 
il dolore > farei di già diueoutc Cadivi 
nero. 

Wid. Veramente hò intefo,che Cloarten- 
ferbi vncoiiume aiTai nobile, e fé non 
fòlTe creduta adulatone la mia , direi , 
che con ragione V. A> l'ama, perche-» 
ogni fimile appetifee il Aio limile . 

Ta, Ora lafciamo gl eucomij cortigianef- 
chi da parte; continua in tanto, già chtf 
prima di me qui ti feci venire, a figger- 
ci Barone di Turcomania , e Caualier 
venturiero; che per efler io di poco qfl 
giunto loia, non mancherò di celarmi 
al poflibileiotto nome di Sicandro,col- 
J'impiego ora datomi da Cloarfedifuo 
feudi ero ; acci oc he io polla in t argui- 
rà, e per tuo mezzo difeoprire con mag- 
gior fecretezza gl' andamenti di quella 
Reggia di Gerofolima, & ordire 1' ìn- 
caminate trame per farne l'acquili 

Tid. O che bella maniera da procaccia: ni 
il nome di referendario ; chi direbbe^», 
che per me lì vniflcro ambedue quellf 
contranj far da titolato , e far da /pia. 

Ta Sono in tanto ben difpoftì i noltri^on- 
fedcrati ,* \ 

Tid SereniJlìmosi- 

Tm. Polliamo ridarcene * 

F#V.lo per me non ne dubito, «Tendo de 1 
più fidi Guerieri di Goffredo. 

Ta. Alla tua fedeltà mi ripoito, auuerci 
però di non fuelarmi ad alcuno, ne per 
Cfiitiaoo. ne per Tancredi Principe di 

Sa- 




14 ATTO 

Salerno, ne per amico di Goffredo, an- 
zi per maggior ficurezza moftra per ora 
di non conofcermi. 

F/i. Farò quanto V. A. m'impone. 

T*> Mà ò Dio ecco che viene ver'o di 
noi vna femmina, che ci ha veduto dis- 
correre inlìeme. 

Tid. Quella è Cardellina Damigella di 
Corte. 

Ttt. Dunque ci vogliono altri ripieghi. 
Ftd. E che non fa nullai finga V-A di non 

conofcermi) e non penti ad altro. 
Ta. Si finga . 

SCENA QVARTA. 

Calder in* } efudttti. 

C4r.<? F rua dc ^ c Signorie loro. 
Ta »3 La riuerifco Signora. 
Tff bacio le mani lìgnora Cardellina, vi 
fiere Jcuata in quefto giorno molto per 

tempo- -X ■ ^fSS&^È^^ ' ' 

Ctr. Non è mai per tempo, quando fi trar- 
rà di uerire il Sig- Barone. Ma diremi 
4 d; grana chi è quefto Signore , che qui 
fon voi dimora ( o che galante Gioui~ 
nottol) 

fid. Non sò certamente chi egli Ila . anzi 
ora per l'appunto lo ftaua di ciò in- 
terrogando . 

Ta. So Draftiere ò mia Signora , e-» 
Tempre pronto a i loro comandi. 

c*r. La curiofità di veder quello Clima.* 

l'ha- 



PRIMO. 15 
l'hauerà taluolta portato in queiìe pam 

Ta. Qui venni venturieroiche fono pochi 
giorni,non per altro, che per gareg- 
giare contro Tarmi Cnftiaoe. 

Ti.4. (O come fi porta bene Tancredi ne II* 
occultar la fua condicione > non fi può 
far di più certo. ) 

Car. Hauete altro impiego ? 

Fìd. Sono irato fatto Scudiere del Prirv- 
cipe Cloarre di Perfia, anch' egli Ca* 
uai/cre Venturiero - 

Car. Mt rallegro, che hauete per Padro- 
ne vn Principe cosi grande, che il me- 
defimo RèAIadino lo ama affai , &è 
pocentiflìmo in quefta Corte. 

Ta. PotTo gloriarmi di feruire il rou i pm — 
dio delU gentilezza. 

Car. E* fortunato il Prencipe Cloarce . 

rid. E perche \ 

Cor. Perche tiene Seruitori,che Io lodano 
Jid. Quefta in verità è la prima volta ,clk' 

hò intcCo dir bene del padrone da chfl 

fcruc . 

Car. Mi vien detto bensì, eh* habbia vn— » 

brutto difetto . 
Tar. E quale Signora ? \ 
Car, Che non pofla veder le femmine . ^ 
7 *d. Moftra d' hauer giuditio . 
Cor. £ voi Sig* Barone inoltrate d' hauer- 

ne poco à parlar così • 
Car. O Signora Cardcllina non vedete j 

che 10 l'hò detto fcherzando • 
Ta. E rideteui di quello Signora , egli , 

per quel che mi hà detto ricula di trat- 
tar 
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F*T ATTO 

tar con quel leflo, per la rimembranza 
funcfta della Principerà Clorinda fua 
Gemella , da lui fortemente amata » che 
mori molti anni fono fommerfa nel!" 
acque ( ò Dio. ) 

Car. Com* è il voftro nome } 

Ta. Sicandro mi appello » 

Car. La patria ? 

Ta. Nacqui ne gì' eftremi confini delia—* 
Per/ìa (cosimi conuiene di fingere) 

Car, ( Gentile afpetco al certo,quanto mi 
piace) che fi dice intanto della guerra? 

Ta. Che di bel nuouo Tefercito di Gof- 
fredo in faccia alle noftre mura fi (ìjlj 
da lungi accampato , ne maggiormente 

— s inoltri . 

Tid. Il valore del nofìro Rè Aladino v- 
nitocon quello del Principe Cloaree 
faprà fenza dubbio atterrarlo . 
Ur. Ho intefo però che Ifmeno il fa- 
uoritodel Rè ptepari incanti per fupe- 
, rare con magiche violenze la forza—* 

Ch ri/liana. PB^Pi?£ 
T*. O di quefto sì>che mi rido > perche ci 
vogliono altro,che parole d' incanti , 
juando fi adoprano le mani col ferro, 
w. Vh fe vi fotte noto che foggetto è 
fuetto y vi /luptrefte; io non credo, che 
Ji troui nel mondo huomo più fceliera- 
to di co/cui in ogni cofa . - 

fìd E perciò hà fatto gran pa fiata iau» 
Corte . 

f * Poco dura il buon tempo degl'empi/. 
«•"•Pittcffcal CicJo,che voi Signor 5i- 

can 
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candro forte profeta ; vedete fin doue__* 
arriua la potenza della Tua perfidia, vo - 
Jeuail noftro Rè Aladino terminare 
gl'accordi , incaminati da gran tempo 
in qua con Goffredo, & egli vuole, che 
i\ continui à guerreggiare ■ fondato su 
J'amicitia che tiene con certi Demoni) 
Tuoi confidenti 
TU. O che razza d' amicitia ! alla larga > 
guardimi il Cielo di trattare con que- 
lla forte di huomini. 



SCENA QVINTA- 

Rè Jfmenot # Judttti . 



if. r? Cco appunto Sire il Barone di 
XZi Turcomania , che per efler Caua- 
1 ier di Ventura potrei valermene ccn-i 
maggior Scurezza i 
Rè. Lodo Ifmeno la voftra elettione. Pe- 
rone, già, che qui vi ritrouo dcuo im- 
piegami . 

Fid. O mio Sire fono perriceuere ogni 

comando dalli M Voflra. 
Rè. Sarete voi conduttiered'vna fquidra 

d' armati , ed vnito con Ifineno efcpù- 

rere i fuoi voleri. . \ 

Fid Con Ifmeno ? A 
R« Si con Ifmeno»'che qui meco conduca 
Fid. Oimè* che imbroglio è quello ; \t»a- 

to con Ifmeno ? 
//. Perche 1 ricufate forfè la mia corcpi: 
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Jid Non dico quello Signore ; mi mara- 
uiglio di lei, non hò altro defider/o, che 
di vmere fuo fcruirore confidenti/Timo 
(fìa maledetto il far da Cauaiiero , e 
quando mai mi noli in lìmi! cimento. ) 

tiè. Pare che vi turbate, ò Barone ? 

ftd Sire,il mio non è dillurbo, ma - - - 

Jtr. Che ma , che mà, ed è politile , che 
nella Turcomania non fìonfeano Ca- 
ualier' di valore . 

Ta.verfp¥tdarco(iKuuerti di nò ti [coprire) 

Fid* Caualien di valore > ò in quanto à 
quello fappia Ja M V. che non la ce- 
diamo à barba d'huomo ; anzi per dirla 
alla libera , noi altri Potentati di Tur- 
comania , quando Tentiamo nominar 1* 

" armi ci fa vn'effetto,checi comincia—» 

fubiro à faltar la mofea al nafo . 
Tm ( V hà rimediata sù manco male.) 
Rè. Godo dunque d' intendere, che il vo- 

Uro non fìa timore, oprate con ogni ar- 
dire, e fperatc ricompcn/e à Tuo tempo, 
à Dio . par 
Eìd. In conclusone deuo elTerc con V-E? 
V' Al ii curo. 

-F< ;ome bi fognerà menar le mani ? 

/ r fecondo che ci li prefenterà V occor- 

rrnza . 
Ftf. O Dio I 

ty. Or via sù animo Sig. Barone. 
Ckr. E doue è andata quella mofea, che vi 

era faitata fu'l nafo? 
**d. Secondo il prouerbio , adoflo à voi 

Signora Cardellini linguacciuta. 

Ti 
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Ta Non è quefra rifpofta da Catieliere. 
Non importa, alle volte,quando fo- 
no ofFcfi i Cam li eri di Turcomania •> 
fi dilettano di dar nel briccone . 

Ta. Voi vfatc vn coftume molto villano • 

Wii. Ringratio V S. del fauore (e queflo 
ancora di più, ah Principe traditore , à 
qual paffo mi hauete condotto ? ad efTer 
compagno di vno Stregone. ) 

lf. Venite dunque^eco^ Barone, per far 
ciò» che ne impofe il Re. parte. 

Fid: Si, Signore eccomi prontiflìmo , io 
vengo ( il Cielo mi aiuti , Principe mi 
raccomando alle voftreorationi. S 

Ta, (O quanto fei timido Fidarco ?) 

Fid. Signora Cardellina i riuederet fc-j 
mai ritorno viuo dalla guerra. 

Car. Mà perche vi face quefto brutto au- 
gurio ? 

Fid. Eh tòrcila io non ftò fu gì' augurii, 
dico benft che fi tratta di metter là piti 
za in compromefTo, che è vna delle p A 
care co/e, ch'io porti dauanti. parte. 

Car. In tanto Sicandro ditemidi gratta—», 
come vi piace il trattar con le Dame ? 

Ta. Non fono richiede da far/i à chi vìtfèc 
fra le armi . * 

Car. E perche ? 

Ta. Perche Marte f ù fernprc amico di VoJ 
nere . 

c*r. Se tal cofa è non potrete ftare fe 
qualche amorofa corri fpondenza . 

Ta. Eh Dio il mio nemico dettino mi ! 
prouar gì' imponibili • 
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Car. lo non v* intendo . 

Ta. Et io non pollo efplicarmi , 

Car (Oimè cottili ftà molto sii Ja fua. 

Ta. COimè cortei mi fà richiefte molto 
importune . ) 

Car. (Mi pare però foggetto à proposto 
per ciò, che brama la Regina. ) 

Ta. (E compatibile benlì, perche la don- 
na è temprata con la curiofìtà- ) 

Car Ditemi Signor Sicandro, fe la Regi- 
na per vn fuo affare vi richiede/Te del 
vouVo impiego la feruirefte ? 

Ta. Le riemerte delle Dame fono fauori, 
e molto più di Dame coronate ■ 

C*r Per dirla vorrei, fenon vi foflein- 
commodo, che vi portafte meco a'fuoi 
appartamenti « 

Ta Eccomi pronto di venire oue vi ag- 
grada 

Car. ( vh come fono garbati quelli Per- 
dila ni^^V^' 

SCENA SESTA. 

Clorinda 9 e Sofronia . 

P) - Onfr lateui Confetta, che non-* 

liete fola ad incontrar la forte 
emica ; e fe da i comandi alla feruitù 
./ facefte paflaggio,a]lor quando Aladino 
* da i co». Sni deirEgitto fi portò à domi- 
nar qu: co Regno,pur ora , benché vi- 
ziare i dia voltra legge, liete in grado 
J" Dama d* vna Regina - 
*/- E' vei j Principe Cloarte,non niego, 

ctie 
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che il Cielo nelle mie fuenture mag« 
giori non lampeggi con qualche raggio 
di pietofa prouidenza ; ma comparire 
la debolezza della mia vmanità, Tempre 
querula, Tempre inquiera delle gratic_/ a 
che nedifpenfaii fuo Creatore . 

Ch. Quanto,o Sofronia mi fodisfà il vo- 
lilo cofturae . 

Sof Quanto, ò Principe mi lega la voflra 
graticoline . 

C/o. Accertaceui Contefla, che nel tempo 
ch'io qui dimoro , vi ho difcoperta , e 
per fama, e per tratto,d'vn anima canto 
/Incera , che voglio fuori d'ogni afpet- 
tjtione ftringer con voi vn nodo di a. 
miftà coftantiflima . 

Sof Eh Dio reflervoi feguacedi Maco- 
ne, & io donzella Cri/liana non per- 
mette fra di noi la continuatone di tal 
confidenza * 

Ciò. Dunque ri cu fate il mio puri Aimo af 
fetto d'amico ? 

Sof. Non già quello, che farei temeraria^ 
mà, ò Dio , non potante voi effer don- 
na,e donna Criftiana , che allora mi fa- 
rei (limata felice, e vi haurei eletta tar\ 
mia maggior confidente. 

Ch* (A qual cimento la bontà di Sofro- 
nia mi fprona ) 

Sof. (Quanto io fpero,che in qm (lo gior- 
no fi conuerta Cloarte. ) 

Ch. Vedete Conteffa, nacqui Permiano, cn 
legge diuerfa dalla voflra,*ppl»cato ili* 
armi > & alle lettere , qui giunto pei 

ICQ 
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finder di nuouo Aladino, ma femp: 
amico del vero, e del giufto , che vuol 
dire Tempre feguace della ragione . 

s 0 f. E come potete dunque non effer Cri- 
fliano ? ;|5 

q\9. So che la voftra legge per alcuni pre- 
cetti, chen'vdij ancor da voi fi confor- 
ma molto con quella della natura ra- 
gioneuole . 

So f. La legge di ragione, e di Criftiano è 
quafi la medefima , folo vi è di vantag- 
gio nella Criftiana, che quella fi cono- 
scere alla ragione alcune cofe di più , 
che fe bene fi allontanano da 1 feuticri 
della natura , lono però fempre di mag- 
gior perfezione > & in conlegutnza più 

) deftdcrabili dall' humana intelligenza . 

C\o. Voi parlate con fauella Angelica , Se 
àgi' Angeli io non deggio tenere af- 
cofa fa verità - Vdtte dunque Sofronia 
gma datemi fcde,e come Cnftiana,e co- 

jfmc Dama di celar quanto io vifuelo, 
mentre non è d' hora , che fer bo nella 
mia mente querta rifw^none » &J$mf 

*$#/ Già che dite conofcermi, ò Principe, 
/^arlacejche Sofronia sa tacere,e per có- 
uenienzi, e per ob. : igo, parlare. 

Sappiate dunque, che donna io fono, 
è Cornelia, Clorinda è il m>o nome—»; 
nacqui di fangue reale, fprezzai gl'agi 
femminili ,-atteu al^e lettere,& àilar- 
v m , da cui con l'opre fortunate ritraili 
nome di Prode ; vinta al fine in disfida 
da Tancredi Priu ci pe di falerno ,da_j 

me 
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me altrettanto odiato per riualità di va- 
lore, quanto amato per forza di genio» 
fiabilij immediatamente nel vedermi 
fuperata d' abborrire il proprio fedo, 
di fpacciarmi per eftinta nell* acque, e 
dopo molti anni col fìngermi Cloarce, 
frarclio di me fletta cimentarmi di bel 
nuouo conTancrcdi.che nel campo ini- 
mico fi ntroua, e per tal fine dalie con- 
trade di Perila in quella Corte porta- 
rami, rinouarmi alla gloria fé ria pof- 
fibile : eccoui fuelati gì' arcaci più fe- 
creti della mia conditione r Tappiate^ 
celarli ve ne priego, e fu ciò contrafe- 
., d della mia /labilità amicitia . 

Scf. O quanto godo d'intendere , che voi 
Hate donna , e feguacc delia ragione. 

CU. Ec io quanto /pero di ritrarre dal vo- 
stro faggio confi gl io . 

Accertateui , che la fìncerità dei m/o 
cuore andrà femprevnita con V cfpref 
/ione della mia lingua . 

Ciò. Sarò in brieue ad importunarti! d' al- 

cune mie nuoue n'ehicire . 

V* attendo Tempre più pronta per fo- 

SCEN'A SETTIMA» 

Olindo in di/parte, t fudttti • 

Ciò. Ti Ramo in tanto la voftra corri 

Xj fpondenza ò Con te (fa. 
S*/. Sarei troppo ingrata le vi mancai!) 

di fede. ci0t 
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C/o. Con tale impegno io mi parto, parte. 

Sof Sempre fida io vi refto . 

Ol. (Sempre fida io vi refto ? ah Sofronia, , 
Sofronia , che voci fono quelle, che mi , 
trafiggono 1' anima ) O Signora Con- 
tesa la riuerifco , e mi rallegro in que- 1 
fto giorno con leidelnuouo modo di, 
complire • 

Sof Equalnotiità vi trouate Signor Mar- 
chefe,da fami Copra quefte rifleflìoni ? 

Ol- Mi paiono à dirla complimenti ali* v- 
fatiza di Perda. I 

Sof. Per qual cagione * 

Ol. Perche fono molto diuer/ì da i noftri. ' 

Sof. lo finora non hò faputo co/rumarli 
altrimente. 

Ol Puòeflere, mà col Prencipe Cloar- 
te però. *U"*'L"i c " 

Sof- Ah $<»sì> ora v'intendo, voleua io ben 
dire,, che vedendomi voi trattar con_i 
qualch'vno à folo, non vi fi rifueghaf- 
iero al folico le gelofie,& i fofpetti? 

Ol Mà Signora permettetemi, che io par» 
lì; c che termini hauererte vfati con-/ 
o.chs l'amaite di cuore > 

t f C'ò, che collimai con Cloarte . 

ùi Dunque hò ragione di dolermi della 
- vofxra fede . 

f*g. E chi vi afTicura,che la fede,ch'io fer- 
bo a Cloarte fia d'amore, e non d'ann- 
ona» ni \u^iéiàtiài Tf-^ 

H voftro tratto troppo cortefe . 
$ùf- Gf attefiati d' vna fida corri fponden 
*a lono per voi ccceflì di corte fia ? c 

qiian- 
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c\\*anto mi dolgo d* hauerui eletto per 
mio Caualiere . 

o/. E dio Signora liete troppo bella, ed in 
vofira bocca ogni piccioJa corte fia-~> 
companfee Gigante/ 

Sof. Che vorrefte voi dir per quello > 

O'. C he gl'ecceflì furono femprc difetti. 

Sof Dunque con chi tratto vorrefle, ch'io 
fotti feortefe/ 

OL Non dico quello mà- 

Sof. Ma che vorrcile, ch'io mi celafli ne-* 
gl'antri per efercitare 1 filentij della-» 
Tebaidc 3 

Ol. Ne anche quello ma - 

Sof Ma che dunque parlate? 

ol. Eh Dio l'affetto mi lega Ja lingua , la 
gelofia mi lacera il cuore, e Soffronia» • 
co i tuoi rimproueri mi martorizza l'- 
anima • 

Sof. Ah Oiindo,01indo fletè pur Caualie- 
re > fìcee pur d'animo grande fletè pur 
fedele di Crifto , e nondimeno fucila 
non fapete dal fepo quello morirò d 
gelofia , che vi ferpe nei cuore, che vi * 
rode l'anima , che vi rende infelice;*^ \ 
come hora potete vacillar più nella-» 1 
mia fede , fé tante volte ve ne nò dJfotf 
/aggio maggiore con la miaconflanzÀ 
vi compatilco Marchcfe, perche sò,Mc V 
cola è i'eiTere amante, ma pciè iéppa 
riconofeerui vra volta, fate , -ebc la r , 
gione vinca il fofpetto , e iilatwm S 
quell'ombre vane di gelofia mor ^n* 
liuolgctc la mente al Cielo > con su 
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fidate gli fguardi,penetrate quegl'abiflì 
di luce, in cui rifiede foura crono Im- 
mortale l'onnipotenza diurna, e già che 
inclinate ad eifer gelofo , fate che folo 

v del nofcro Redentore s'ingclofifca l'ani- 
ma amante . 

01. Ah mia cara Concetta ora conofco,ch* 
io fono crafcorfo, e che il diffidare del 
voftro affetto è follia del mio pen/ìero» 

Sff. Emendateui dunque . 

OZ-Che poiTo far di più per correggermi? 

Sef. Continuare ad eller gelofo fma ge- 
lofo del Cielo* Intendetemi— Olindo a 
dio* fatte. 

0\. Io retto confuto. 



SCENA OTTAVA. 

AampillOì e fudetto. 

(~\ Sig. Marchefe vi vedo molto 

y^Jf penofo- - 
ÉPl> Non fono cale fenza cagione. 
jk*m. E che sì } che io indouino ciò, che vi 
/ va peiMf mente ? 

' oi. Sarti vn grand' huomo Rampillo a 

■^penetrarlo* 
.4fff. Veramente ci vuol gran fatica; io, 

che Ja gelofia vi tonnenca. 
'■..>eiu chi vuol tacciarmi di gelofo 

. ( e pure non erra- ) '■MttfcPffitB 
f &*tn. Non dilli il vero Signore ? 
°J- E taci di gratia . - 

O via , che finirà vn giorno quello 

tor- 
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tormento) e fi arriuaranno /.na/mcnrc a 

mangiar quelli confetti, 
o/. Vuoi quietarti KampiIIo altrimenti 

io mi adiro ■ 
Rat». A 9 a ri punii sii 1 * viuo » e perciò vi 

diipiace . 

o/. O quanto fei felice fe ci fapeifì cono- 
fccre . 

Kam. O quanto faretre meglio di penfare 

alla Guerra, che alle mie felicita . 
OU Io fono efclufo da quelli impegni. 
Rum- H chi vi fà pnuilegiato ? 
ul- L'effere ai feruigij della Regina Mi- 

raura-e di Rito Cnltiano . 
Kom. Anzi per e/Ter tale potrefte più di 

noi avieri Paggi di Corte ftar (oggetto à 

perigli • 
o/. Io viuo a me itelTo . 
Ram. Non bafta nelle Corti de Grandi, 
o/. Tù parli da Salomone . 
Rmm. E che credete Sig. Marchefe.c^c fe 

bene sono di pochi anni , che non fia li 

affai cerueJlo . ^ 
o/. Non degeneri punto dalia proprie*' 

rà di quello Chma,che gli huomioiprr V 

io più da piccioli fono iagacillìrai > e-* 

da grandi iì ftolidifcono . 
R ttn. Q i fogna dunque, che roi folle da-> v 

fanciullo molto fpiritofo. \ Vi 

OU A' fralcherta frafchccca , ed ancora- 

vuoì deridermi . , I 

R*m. Non cellarò mai di farlo fin tauro» 

che non lafciate di eiTcr gclofo per la-i 

Concclfa . 

fi a 
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OLE chi ti hà metto in tetta che io fia tale ? 
R. m Tutta la turba donnefca, che ferue 

la Regina . 
Ol. E a tal fegno fono palefi 1 miei deliri 

amorofi ? 

Ram Non fapete Sig. Olindo il prouer- 

bio,che l'Amore,Ia toffcela rogna non 

fi poffon tener celati . 
Ol. Ma quando ciò foffe, fon io per Ja ge« 

lofia meriteuole di tacciai 
Kém. O quelto nò, perche per non errare, 

bi fogna della Donna fempre crederei 

il peggio . 

ol. Dunque perche mi perfuadi il contra- 
ila rio ? iinif^ùhsak pós&vto 

Rum. Per non vederui penare . ... 

Ol. Già che il tutto ti e noto , lafciami 
Rampillo viuere col mio difetto. fc 

Ram. Et io già che finora ho fatto l im- 
portuno, datemi hcenia che parta. 

Od. Va. pure- Ma verfo doue hai penfìero 

* di andare ? 

' «m> ( Voglio mettergli vna pulce nell 
orecchia di farlo ingelofir maggior- 
mente ; vado per dirla Sig. Marchefe* 

«fo- flWHHHBF 

n doue ? 

Vado per ritrouare il Barone di Tur- 
* mania, che deuo efporgli vna certa 
imbafeiata da parte di— 
Da parte di chi ? 
Da parte di - Non poflo diruclo 
Jiabbiace patienà y** :* < :* ■ '0 * * 
°l> b perche non puoi dirmelo ? 
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R*m . II perche Jo sò io . 
ol. E via non lo celare ad Olindo Ram- 
pino Gentile . 

TLam Orsù vi voglio proprio dar guflo; 
da parte della ( onte/fa Sofronia . 

Ol. Da parte di chi > 

Ram. Della Cornetta Sofronia; a riueder- 
ci Signor Marchefe- 

OL ri fermati vn tantino di gratia. 

Ram. Non pollo perche V imbafeiata , or 
mi; fornitene, è di premura . 

Ol, Di premura di pia ì 

H«m. Di certo ( hà , hà , ha , )f* mtxi di 
deridere Olindo e poi tnoftr» di parure, 

Ol, ( O Dio Sofronia manda imbafciace~> 
di premura ad vn Caualiere ftraniero, 
di Religione diuerfa, Rampillo mortra 
renitenza di dirmelo ; quelli non fono 
complimenti. ) Senti , lenti Rampilio » 
fenti vna fola parola . 

Rm Se u fatemi non pollo più qui tratte- 
nermi ne pure vn momento ; SeruitorcV\ 
Parte . 

Ol. Oimè partì /enza afcoltarmi , ò che-> 
gran pena io foffro . O Dio , o Dio mi 
c forza di fegutrlo,ma chi lo vuoi ginn- x ^ 

gere O Dio. forte, 

SCENA NONA. 

"Regina Miraur* , • Tancrtdi . 

-Reg. T N fomma è infelice Miraura ben- *s! 
1 che Regina, 

,B 5 



ATTO 
Ta. E tanto ardifce con la M. V. Ifmeno> 
Keg. Di più » non contento il temerario» 
com'io di/lì » d'allontanarmi dalla con. 
fìdenza maritale di Aladino> mi va tra- 
mando infidie all'onore. 
Ta. O fcel/erato , indegno] ne ha ella da- 
to parte al Con forte ? 
Reg.Li crede miei precetti per tramar mi- 
ne contro l'empio . 
Ta. E molto prefo dalle Iufinghe di coftui 
il Rè. 

Xég E Dio, quello è vo male> che tutta- 

uìa va acqui ftando vigore . 
Ta Bifoena rifoluerfi ai rimedi/. 
R*g. S'v ecidi lo fcellerato . 
Ta. Non merita in vero di viuere chi ten- 
ta d'oltraggiare l'onore d'vna Regina, 

Ah S icandro cortefe, eflendo voi fo- 
raftiere, poco noto ad Ifmeno,fcudiere 
dlxrioarte, di genio guerriero» di lenti- 
menti fagaci, e come mi diffe Carde]] i- 
na, fedele nell'efeguire^ion potrelle ef- 
fer voi i'efecucore de miei voleri ? 
fra. E perche nò Signora ? 
&<g. Vedete- Sicandro l'offe fa è gtande, la 
jyenderta è giuite, ve la comanda vna_» 
Regina, il Cielo la vuole , perche fono 
rj corretta da vn impulfo fatale a richie- 
l#.Oerpene, e vi accerto, che faprò con_, 
Mr ^enérofità riconofeerui. 
J|f E madama i premi j non fono mot; ni 
via P'egare a tali rifo/utioni Sicandro. 

Vof ferbate vn animo molto grande. 
* &*cq\ii nobile , benché prillato , & è 

dtbx- 
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debito di Caualiere il feru/r ad vna«* 
Dama ingiuftamente orTefa. 
Jt<y. Già che con tanta gentilezza volete 
iodoformi, potrete di notte tcpo,quan- 
do riporrà Ifmeno dal Re, togliergli 
con vno fìilo V indegna vita . 
Ta- O Madama V M- m* impone il mio 

di fon ore . 
*<f t* Oimé s* intorbidano le mie fperanze) 

perche v'impongo il voftro difonore 5 
T*. Perche non deue vn Caualiere in/an- 

guìnarfi le mani col tradimento - 
K*g- Dunque mi chiudete le vie della ven- 
detta • 

Tm. Non gii quefto Madama lo sfidarò 

col fèrro ali* vlcimo fangue ; 
Reg. B (c rettafte voi perdi coi e ? 
T*- Haurei a V. M confagrato la vita. 
R#£- Non voglio la voftra mortene il vo- 

irro periglio . 
T*. Sarà mia cura il difeodcrmi . 
R*£. Non mi balla . Ma non porrefteaÀ < 

meno trouar qualchVnojChevoJelfe in' 

traprender l'imprefa con fecrctezzj 
Té». Si può tentar quefto ancora per lodi*. \ 

farla 

Keg; Auuertite Sicandro > che il cimen- 
tartii à Colo con Ifmeno non mi appaga, 
voglio contro coftui le mie vendette-* |JP 
col tradimento . 

3T*. L'ho intefa Signora vuol altro , e' 
in qualche modo reitera la M- V-ferui.-à\^ i 

R^r. Vi priego di fedeltà , e fecretezza. 

T*. Sono vane limili richiede, © Madama, 

B 4 i[ 



ti ATTO 
il trattato fi è dalla M V- meco folo 
ftabi li co, non vi fono proue, che la pof- 
fano cofhtuire colpeuole> la m-a fede è 
fìcura , c quando ella fupponeffe il con- 
trario» il che ftimo imponibile , i Tuoi 
detti faranno Tempre creduti più veri- 
tieri de i miei . Dunque di che temete » 
ò Signora ? 

Keg- Voi mi appagate j e mi conuincetc 
in vn punto. 

SCENA DECIMA- 



Sofronia t e fumetti. 




Madama mi fcufi la M; V* fc~» 
tanto hò ardito , 
Inoltrateui Contenda, bramate cofa_> 
alcuna ? * 
Sef. Non altro, che d'inchinarmi , confor- 
me il l'olito alle Regie piante della.» 
MV. 

_•• Si è /eduto il Rè ? 
t %. Cred( che /ia ne] con/ìglio di guerra. 
Reg. La venuta di bel nuouo di Goffredo 
con vn e fera to formidabile , ne minac- 
cia mine • 

Ta. ll nòftro Rè Aladino fi troua si ben 
prouifto di guerrieri , che non teme gì' 
incontri dell'inimico, (cosami colime- 
le di fingere. ) 

*j Ah che gì' iniqui configli d' Ifmeno 
fono cagione dei/e nortre imminenti ca- 
faftrofe . 
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Sof Spero che il Cielo farà, che rton retti 
impunica l'empierà di colini pur trop- 
po infoffribile,sò ben io quel che dico 

Reg. E voi Sofronia fecondo i Riti delia 
vottra fede che ne argomentate > 

Sof. Dirò,già che V M mi dà Jicema eh* 
io pari), che (e il tacciarci la fama de i 
vini , che pottono difendér/ì vien giu- 
dicato cornimi neméte delittOjquanro fa- 
rà maggiore l'incrudelire contro quel- 
la de* morti , impotenti naturalmente 
per la difefa, con impedire à i Crittia- 
ni, eh' in quello Regno dimorano fino 
la veneratone à i fepolcri , &r in parti- 
colare à quello , che fu ricetto del no- 
li ro Dio Crocifitto ; ah che ben pote- 
ua Aladino per l'offerte fattegli da— » 
Goffredo cedergli V Vrna Sagrale pren- 
derne grotta fomma d'oro , e non met- 
tere in comprometto , negandole la, il 
fuo Regno , 1 fuoi Popoli , e la ma p 
fona medefima eoo si lunga gnerra .1! 

T* Sagaci otteruatioui mi paiono quo 
ò Madama . 

Reg. Non fono di certo detestabili* e fi 
vede che il Criftiano non s' alloncar 
dalla ragionemà V indegna perfìdia >d 
Ifmeno, à cui il nottro Rè dà fedè gì* 
hà perfuafo la refill enza . 

Sof. Suenturato , e non s' auuede , che 
i preparando con danno vnmerfale i m-^ 

precipiti) . 
jLeg. Di grafia Sicandio'vi fiano a cuore 

ic mie nchiefle . • » • _ . 
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Ta. Per accertarla della mia premura-» > 
chi à Iti prelenterà quello guanto farà 
irato l'efecutore di ciò, eh* ella brama. 

Reg Non altro defidero 

A Tancredi nel toglier/ì il giunto da /accodi* 
cade in*tt'.ieti*t ameni e la lettera 

di Clorinda • 

Ta. Quanto nuoce ad vn Regnante va-» 

configgerò non buono , 
Keg. Or penfate quanto gli pregiudica di 

più l'hauerne vno pe filmo . 
Sof. Madama è pcrauuentura Aia quella 

carta > 

Reg Moftrate - - è vna lettera, e i princi- 
pi) fono bizzarri, leggete voi Sofronia, 

ieggete.; 1 fW'' 

Sofronia dà la lettera alla "Regina , che legge 
piano, e Sofronia legge forte • 

Sef. Tancredi- Seppe la fama nel mio cuo- 
re (colpirti per Idolo della bellezza , e 
/per idea del valore . , 
y«* (Oiaèla lettera della mia cara Ciò- 
/ rinda > ah che nel cauarmi il guanto da 
fa c cocci a mi cadde! incauto ch'io fui.) 
Sof D' ambedue queftt per me fatali ne- 
- mici reirai pur troppo preda quelle po- 
che volte,che con gì* occhi,e col ferro 
mi cimentafti, ora (limando viltà trop- 
po vergognofa di viuere con taccia di 
f vinta, con l'armi indofio,c con quella-* 
pada mede/ima > che à me per legno d* 
affetto donafti,c che non valfe à difen- 
dermi , ma foloà leggiermente ferirti 
tl * le voragini dell'acque con la mia_» 

morte 
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morte m* afeondo . A Dio per fempre. 
Clorinda altrettanto amante , quanto 
infelice (quefta ietterà comproua la h*- 
tione di Clorinda) V-M» prenda. 
R^.Cafo Arano e confùterabiie è quello; 
dunque Clorinda per cagione di Tan- 
credi fi (ommerfe, e non aJtrimenre per 
caufa delia Tempdra, conforme fu dee- 
to. 

Ta Così non foiTe come fù per fua fueo- 
• tura (ò Dio gran trafeuragine e ftaca— » 
la mia ! ) 

SCENA VNDECIMA. 
Fidano , e fudetti. 

Hi* Q Eruo della M. V,*e feruitori di 
3 tMttl queft i altri, che qui fi riero- 
uano • 

Ta. Vn nuouo modo di fa lutare è quefk>» 

Ftd. Non ve ne marauigliate , perche n\i 
siiti Buoni di Turcomania ci (ìim i 
aflai sii ia differenza de i fa loti » non I. 
cediamo neanche a i Cortigiani di Ro- 
ma, m 

Ta. ( Deuo con te difeorrer Fidarco; Ei 
come potrò riacqui ftar quella lettera ) 

R*g. Ben venuto Baione , che nuoifC por 
cace> 

TU. Vengo daimprefe Guerriere , c 
meno vuol far del fracailo fe gli n< 
Kfg. Cora* a dire » 
Fid. Batta con poflb parlare- 

fi 6 * 
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I C h ì ve lo vièta ? '?^w<P^lp.* ■ 
p J";/ La paflra..f~ '-^^Ì^^S^'ii^ >.»■ 
Ta. Come la paura? (auuerti di non ti fco- 

1 J/'i. Sì» sì la paura-la paura dico di non_> 
effer tacciato di riferirei fegreti de i 
Principi C alla fè che l'ho rattoppata. ) 
R«£. O com'è quello, lodo il voftro lìien- 

: tio. v 

SCENA DVODECIMA. 

Olindo in ii ffarte , e judettt. 

T N tanto à chi deggio confegnar 
J, quella lettera imorofa , che a me 
non appartiene; Sofronia che dite? 
Sof lo non vi hò che fare Signora. 
ìletr Dalle vortre mani la prefi 
o; .(Lettere amorofe in mano di Sofronia }). 
Sof Io folamente la raccolfi. 
Veramente la raccogliere ? 
E che vuole che io mentifca madama. 
(E perche nò effendo femmina ) 
v:£. E voi Sicandro 
'T,t. .Mia non è di certo ( o Dio mi bifo- 
P gna negare per non effer difcoperto. ) 
Wid Mia non può edere di ficuro. 
Keg. Senza dubbio fe ora qui voi giunge- 

Ssrà dunque di qualchedunalr.ro. 
: Ciauo in verità j Or v:a per effer lec- 
tcip • amorofa , per efler voi Dama di 
Spirito, e per hauerla veduta folo in_» 
voffre masi, non poffoo Conteffa giù- 

dicar- 
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d t caria pei ora, che voftra , prendete—» 
in ranco; e riparliamoci. Sofronia prendi 
la lettera. Sicandro fouuengaui d\ man- 

.C tenermi il vo/lro impegno, a Dio-P*rtt. 

Ta. Madama viua ficura della mia fede. 

oi. (Quauco vino agicaco dal mio fopecco.) 

Ta. ( Dettino godi pur godi di vedermi 
penare. ) 

Fid ( Quanto io peno per non poter afcol- 
rar Tancredi.) fife*^ 

Sof. ( O corneremo confufa per quefh_* 
ietterà, in qual laberinto mi ntrouol j 

Ta. ( Fidarco a i mei alloggi ti attendo-) 

Fid. ( Vi farò per obbedirui.) , 

Ta. Signora Concetta con voilra licenza 
io parto • : .te. 

Fid. Signora deuo feruirJa in cofa alcuna 
gii che ora /oJameute ho hauuto in_, 
qnefto giorno fortuna di vederla. 

Sof. Nulla per ora, mi occorre . 

Fid. Le bacio dunque le mani , e me n<Lv 
vado. parte-* . * 

Ol- Se il Barone vi bacia iè mani , o Si' \ 
qnora Concedalo deuo in riguardo del 
voftio mento adoraruij J^J^^M 

Sof. O Marchefe, non voraci v chc eccede- 
re ne i complimenti. 

ol lì perche? , 

Sof. Perche gì' eccedi , conforme voi di- 
ceftejpoco anzi» fono Tempre difaci. L 

ol E in che difettai? • • 

Sof. Nel darmi quegl'atcributi, che fi ce. 
uengono folo alle cofe Diurne- 

ol Incolpatene la voftra bellezza • 
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S E che bellezza può darli in chi viue_> 
foggetta all'ingiurie dd tempo, e della 

. morte - " , . 
o.' E pure leadorationi non vi mancano* 

iVf E doue fono ? lb£*r ■■■ 

E Dio Conceda voi rei due fole gra- 
ne da voi • 

Orsù v'intendo; al folito qualch* om- 
bra di gclofia vi va per la niente. 
01 Se voi non mi concedete Ja richieda mi 

cheto per Tempre. 
Sof. Parlate sii finiamola » che voglio fo- 
disfami • 

0 - Diurni Signora ; che affari tenete col 
Barone di Turcomania ? 

Sof- Nulla. 

Oì. E come da voi gli s* minarono poco 

anzi imbaviate di premura ? 
Sof. Voi delirate . 

01 K amplilo V artefta . 
Vn gran tefVimonio degno di fede. 

( i- Nella bocca de fanciulli la verità il ri- 
k croua^ 

''■Sof E fc folle ciò vero ora, che meco folo 
1 e rima/Io il Barone » non gl'baurei po- 
tuto conferire i miei penfieri ? 
W>1. Non lo niego Signora! non vi ho fat- 
to nfleflione, le relation! d'vn fanciullo 
\ non lì deuono prezzare * è vero ; mà 
. quando per altri affari vi follerò qr at > 

sfiati dVna Kegina,che dirette o Con- 

tc/Ta > 

rS?£ b S* oi P° trcftc » ,for * conmncermi. 
Or ditemi di gracia,chc lettera è quel- 
la 
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la che appi dio di voi li riferba ? 
Sof. Che v'impacca (intendere > che lettera 
fìa. 

Ol. Vorrei che vi compiace/le di farmela 

Colo vedere. 
Sof Per qua I fio e ? 
ol. Per vna mia femplicecuriofità • 
Sof La curio/iti , e la gclofia nacquero 

gemei le- 

Ol Per fodisfare alle mie fuppliche. 

Sof Le fuppliche degl'amanti van fempre 
regolate da vn cieco volere. 

o:. Per dar ripofo ad vn anima tormen- 
tata. 

Sof. Mentre è quello, vogfio negamela. 

Ol. Perche mia Contefla* 

Sof. Perche corieggerla vi uccrefccrebbe 
1/ tormento ,eiTendo lettera di amoro- 
se efpreftoni. 

Ol. E come in voftre mani ? 

Sof Chiedetelo alla Regina. 

Ol. La Regina pur troppo la dichiarò,pefi 
quel cri'intefì, per volìra. \ 

Sof. lì tutto è vero tentimi jm^. 

O:. Dunque con qualche ragione deggio 

dolermi della voitra inconftanza 

Sof E pure v'ingannate . 

O/. Vorrelte rendermi cicco perche fono 
amante > 

Sof Vorrefte farmi infedele perche fiete- 

gelofo ? _ 
o;. E Dio Contefla col'celarmi quella-» 
lettera pur troppo difeoprite le voftee 

frodi - I *f t 



* Scf. Eleggeteli! dunque, o di leggerla e_* 
"Apponetemi tutta fdegno, o di non cu- 
rarla, ed attendetemi tutca affetto. 
Ol. Con tale artificio ò ingrata Conteflk 
volete , ch'io proui la morte fenza mo- 

Sof E voi liberateui da quello tormento, 
ceco la lettera, potete accertarui.o del- 
[ ■ la mia fede, o della mia inconftanza. 

Ol. La prendo Signora e mi protetto di 
ì leggerla per obbedirai. 
ì Scf Ò quello nò; non v'impongo tal cofa, 
anzi fe có tal fine la prendete , rendete- 
mela , 

ì ol. No , nò Concetta , o Dio , non polio 
1 raflfienare la brama, fono neceffitato di 

leggerla compatitemi Legge Principe^ 

Tancredi. Seppe la fama 
Sof Non voglio afcoltarla leggete piano, 

cheilite leggefte? 

| Ó' indo rende U lettera a Sofronia, 

bl. LeiH o Signora , prendete , e lelTi pur 
I troppo Je mie confufioni , e la voftra— » 
I cott.nza, Ietti i miei deliri , e la vottra 

f forfcreoM. ' > il^H 
muff ii bene hauere finalmente in vna let- 
wr cera di Clorinda non viua difcoperte_3 
Jcmie trame, le voftre offefe, i mei tra- 
dimenti? Ah Olindo incredulo. Olindo 
: . \ mal Cauaiiere , così mi offendi con le 
^.ue vane chimere; che mi vale accercar- 
ti della mia fede con ranci contrafegni 
h . d'a «ferro» fe anche l'ombre de i fofpet- 
ù H dettano le furie d'vna più fiera ge- 
losa 
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lofia nel feno; Vanne ingrato fungi dall* 
amor mio, ch'io nfoluo di non più"mi- 
rarti , accioche quel tuo fembianteche 
feppe legarmi il cuore, ora allontanato 
dagl* occhi miei non habbia campo d' 
inttoduruifì di bel nuouo per tormen- 
tarmi 1* anima . 

Ol. Errai mia cara, errai . 

sof. Non mentano perdono i tuoi falli 
indi fere ti • 

01. Furono eccelli d* vn anima innamora* 
ta • 

Sof. Condannala come rea a viucre per 

me in vn eterno oblio . 
Ol. Sentenza troppo crudele ! 
Sof. Ma giufta . 
Ol. E che mi vorre/re eftinto t 
Sof. Senza dubio à gì' amori . 
Oly Mà non di Sofronia . 
So/. Softonia non più ti gradifee . 
Ol- Mi fpofarò con la Morte . 
Sof. Riuolgi al Cielo i tuoi affetti. 

0 . Non polfo , ò ContefTa . . 
Sof. E chi te lo vieta infelice ? \ 
ol. Il voftro fdegno, che mi fà viuere in\ 

vn* inferno . ^^.-^Skj \ 
Sof. Ecco , che io mi placo > accioche tu 
polla inuolartene . 

01 Dunque ritornate d gradirmi per a- 
mante ? 

s*f. Sì,mà per amante del Ciclo. 
di. E di Sofronia ? 
Sof. Non ti cono (co « 
Ol, O Dio . 
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Stfi Voglio fuggire le tue gelone 01 in. 
do>per allontanarmi da i precipiti; d'A- 
uerno • 

Ol Voglio feguire i voftri fentimenti , ò 
Sofronia per auuicinarmi à ì fentieri 
del Cielo . 

sef. Cosi m' infegna la ragione maeftra . 

O/. Così rifolue il mio cuore pentito. 

pirtcru. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Cardelìna, e Fidarco. 

* N fomma la guerra fa gl'hiiomi- 
ni va loro fi . 

C*r. 1 E la Coree fà le donne di fpirfco. 

Tid. Si tratta che , dopo che in com- 
pagnia d* Ifmeno ho dato fine à queir.' 
imprefa , mi iranno cosi imprede nella 
fanta/ìa quelle fìngi che feci ; che fe-> 
mangio mi pare ia carne pezzi di ne- 
mici truccidatt , fé beuo il vino fangue 
di fuenari Guerrieri, e le dormo, anche 
in fogno , acquifto Regni, e ftabilifco 
Monarchie • 

C*r. Et io dopo che feruo in Corte mi fo- 
no refa cosi fcaltra, che fe tratto con—» 
alcuno Albico conofeo quanto pefa , fe. 
voglio qualche fermeio, di polla 'rouo 
il modo , che mi Zìa fitto , e fe mi cauo 
qualche capriccio, lo so inorpellar così 
bene, che mi bimano il ritratto del ia_j 
morfeftia, e l'Idea della Prudenza. 

Fìd. Come è cosi diamoci la mano- 

c*r. E perche > , m M 

Ftd. Perche fiamo ambedue eccellenti , ift 
ne gl'impieghi militar/, e voi ncli" arce 
corrigiaoefea . 

e*. Ma che credete Signor Barone , !a-> 

cor- 
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coree ancora è vna continua guerra, ve- 
dete 

. Così no foffe perch'i vi' fi trotia detro. 
Céir. Tuto il giorno non fi fa altro, cne-* 
ftar con farco tefo per colpire J'auuer- 
fario , che dar degl" affatiti per abbatter 
la forza dell'Inimico , che far la Centi- 
nella in difFefa della grana acquiftata 
dal Padrone • 
Tid. E doue lardate certe fortite impro- 
uife per mettere in fuga i Cortigiani 
riuali, certe ritirate a tempo per fa.'uar- 
fi da i loro incontri , e certe imbofeate 
fecrete per atterrar le loro pretenfioni; 
credetemi che ci vuole più fcherma— » 
nella Corte» che nello (leccato ; io per 
dirla lo sò perche fui prima cortigiano, 
e poi foldato . 
Or. Vi manca però d'hauer fatto la prò* 

fe/Tione megliore • 
Ti4. E quale ? 

Car. Quella d' Innamorato . 

id. Quella è vna profeflìone, che poco,ò 
- a/Tai ognuno l'efercira . 
Car. Voi però Signor Barone- credo» che 
ne fiate più, che maeflro . 



fi 



id. E donde lo cauate ? 
Car. Oairafpetto che ve lo moftra : 
Io hò cera di capo maflro d'amore ? 

>\>ar.E JÌCUro . <*, 

■ id. Hà, hà, ha O Signora Cardellina fi 
vede che /lete donni . 
• E perche ? 

ri rc ^ e ic donnc fl attaccano Tempre 
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t Cat. Sentite che modeftia - 9 ò quello fola 

non batta per farui amare. 
\ TU: E, che io non hò tanta fortuna . 
C*r. Non tocca a voi a giudicarlo. 
Fi**. (In verità che coftei mi pare vn ga- 
lante pezzo di femmina ) 
Car. ( Alla fe, che coftui ha certe manie* 

raccie, che tirano. ) 
F/i. ( E Dio, fe non fotte per vn riguardo 
vorrei, che vedette Cardellina cornea 
mi porto. ) 
Or. ( E Dio fe fi trattarle del pari , ce Io 

vorref pur far cafear nella rete. ) 
Tid.c Con tutto ciò il fax l'amore non co- 
rta niente.) 
Car. ( Se bene poi non vi è tanta gran** 

differenza » che fini il mondo. ) 
Zid. ( E chi sà che cortei non riefea più 

a pane >che a farina ) 
Car (E chi sa, che coitili non ila qualche 
Caualìere ali* vfanza fatto per priuilc- 
gio. ) 

Fid. ( Si ami Cardellina. ) 
Car. (Si gradi Tea il Barone) 

SCENA SECONDA 

/r v 

Ma O 'Intenda , che nuoue vi fono dell* 
O Imagiuc ) Barone che oprali* 
con Ifmeno ? «• 
Fid Fui feco al tempio de i CnJmru 
:/#.' Toglierle i taagincf ^ 
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TU. Credo di si. ^Ì*p1mHH| 

c/o. Come credo disi? 

TU. Dirò Signore, Venne meco Ifnieno 
accompagnaci ambedue da vna (quadra 
d* Armaci giunti al tempio , io rimai! 
di fuori da pratcico per poter, Infognan- 
do auuifar quei di dentro fé mai foffe 
occorfa cofa alcuna. 

Ch- Vna gran vigilanza al cerco 1 

C*u Vn gran fegno di cimore! 

TU- Anzi vna gran prudenza militare . 

CI». ( Crediamola pure , che non coi^aui 
nulla.) 

fU, (Non doueua far altrimente, e/fendo 
io Cri ftiano ) Ifmeno intanto vi s'in- 
trodufle, che fi facefle colà dentro, io 
non vi fui prefente, vidi bensì, che por- 
tò feco vn imagine con la mia aiTiiten 
sa nell'Antro ; doue Ja pofe entro vn_, 
foccerraneo fepolcro; così paffa il nego- 

rio» >•'. 
C*r- Eie ftragì , il fannie > e gì* acqui/ri 

che mi hauccc detco hauer facce in que- 
lla imprcfa doue fono ì 1RS 
TU. Sono lucci rimaili nella mia fancaiìa 
ciò. <0 che o ftencat ion i . ) 
C*r. Q che fpropo/ìti- 
Tidy O che gran cofa veramence i e non_^. 

gpete che il Cortigiano , & il Soldato 

fc-™pernuiitto*Iemento lo sfrappare. 
th. m, iia, Jià, mi e fona di ridere. Non 

dac: male il Barone nò. 
^l'Ì? Ba0 i Pri ? c, . pcC,oa « c ' §«cric nò 

lottuoa di vederlo qui fi contenta V. A. 

che 
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che io le dia quello chiufo vigIeeco,clie 
a lei manda la Confetta Sofronia? 
Clorinda prende il Vialetto l'apre e lo log* f## 
rio che vi è dentro piano . 

Ciò. Date - Che fa la Conceda 
Car. Viue fcrua di V. A- 
do. (Qucfta è la lettera che fendi molti 
anni fono a Tancredi quando mi finii 
c/tinta; e come ora me Tinuia Sofronia» 
/trano accidente al certo ! Voglio ef~ 
fere dalla conceria» conforme mi accen- 
na, per incenderne il chiaro ) Barono 
datemi licenza, Cardellina adio. parti. 
f%d. Hauece oderuaro il Principe Cloar- 
eccome, alla lettura del viglecto « e ri^ 
mallo confufo . 
Car. Stiamo a vedere, che fra di loro paf- 

fano intrighi amoro fi. 
TU. Non è fuori di proposto « 
Car.. Io però non credo, che la Conceda) 

voglia mancar di fede ad Olindo • . 
FU. E forella baftiui di faperc che è dé*a« 
Car, E bensì donna molto prudente- 
f$d. Notatela col carbon bianco ; peri 

guarda t cui da quell'acque che 
Zar. Et è ancora di qualche intcL gena* : 

Peggio. 
Zar. Per qua! cagione ? 
*id. Perche nelle corei bi fogna edere ì- 
gn orari te • 

Ur. $e foffe quedo i Cortigiani ai vor- i 

rebero tutti bene . 
? id. fi voi ficee intendente per va altro 
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Car. O Signor Barone quanto fiere caro, 
voi mi legate l'arbitrio . 

fid. ( Sentite che pariar faporitodafare—» 
innamorare fino i Taratufoli. ) 

Car, Orsù non è più l' fiora, che io qui di- 
mori,deuo eflere a gl'appartamenti del- 
la Regina . Signor Barone vi ricordo^ 
che vi Tono più che ferua . 

9i f h Ed' io vi allicuro , che vi fono più 
che feruitore . 

Car. O quello mi par troppol 

Vidi Anzi lo Aimo poco . 

Car- Gran modelli a 1 

lid. Grand'affettoICardelI ina cnmpiace-i 
teui di credere* che il tempo fa far del- 
ie belle cofe . . /tlìftgfòqfA. 

Car. Batta -Signor Barone non dico al- 
tro- Vorrei lenza parlare edere intefa. 

P*r») ^ fi guardano infieme. Cardel.par,} 

> SCENA TERZA. 

'ancredi , e Tidurco . 

T*< Idarco appunto voieua intender 
JT date, che oprarti per ricuperare 
quella per me Tempre infelice,e fuentu- 

9id. Io auirla Signore» giudicare! far 
IP torto alla voftra quiete , i'atfaeicarmici 
intorno. , 
Ta. Com] a dire. | 
Com'a dire, che nulla oprai , perche 

non 
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boa voglio andar contro il Cielo » che 
vi fauonice. 
2*0 Dio Fida reo toglimi I* anima dal 
feno, trafiggimi il petto eoa mille feri- 
te» frenami veciditni più tolto che far- 
mi rcftarpriuo di quegJ'adorati Carat- 
teri , eterni rimproueri al mio fuentu- 
rato valore . Vedi nelle tue braccia mi 
pongo , fc Aon mi foccorri col rinuenir 
quella lettera , col riccn regnarmela > tfi 
mi vedrai fra poco auanzo miferabiic*» 
d'amore, di fortuna , e d i morte. 
9id. Ma che gran pratica hauefte con-* 
cottei Signore ; che anche dopoi morta 
per lo fpacio di canti anni li itranamea- 
ce Tarnace ? 

T* Poche volte la vidi e pare ne fono ri- 
mallo a tal regno incatenato. 

lid. Or via sù , queito ù negotio finito, 
metteteui pure in vece delie mie brac- 
cia in quelle d'vn medico, c d*vn medi- 
co, perdonatemi s'io lo dico , che curi 
frenetici, che per me tanco,hò perduta 
Ja fperanza di più vederui quel Princi- 
pe Tancredi, fulmine della guerra, fpa- 
Menro de gl'infedeli $ e foiìcgno del va- 
lor Gridano • 

Tm. fi che bramerefti eh' io perdeffi la- 
memoria di me fteflo i 

Tid. bi- Perche con tal perdita nacqut- 
Jlarefte il fenno. 

T*. Ah Fidarco tù fei il carnefice de_> 
enei concenti. 

gid. Guarda contenti da condannacojama. 

re i cadauci i. C 
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Ta. In quefto amore do fegno della mia 

V coitanza. MHf£ V 

Fid. La conftanza co i morti , conferirne- 

uela,che vi porta vn grand* vtile . 
T*. E che vorrefti , che io non hauefli 

m cuore? l !SiJSS^ 

Vid. Voglio che Io fueggliate da fi vergo- 
gnoso letargo. 
Tu, Via fi defti il mio cuore, & al fuono 
guerriero dell'Armi fi acccndajfei con* 
tento ? 
Fid. Contenti/Timo * 

T*. Ma non fi priui almeno di qualche^ 
/ ripofo nel mio dolore. 

Fid. Ora fi , che mi date gufto ò Signore; 
e voglio anche qualche volta compatir 
V- A; ma che habbiate a prédere a cot- 
timo il fDfpirare , & il lagrimare ogni 
momento, credeeemi. che Vi rende ridi- 
colo, effóndo negotio di dieci anni c^j 
più, che V»A va facendo quefta mufica. 
'Ta. Orsù mi nfoluo di non più bramar 

quella àttera. 
Fid. Srtremo afTai a richiamarla- 
\. Nò, nò vedrai, che fon Tancredi; o 

t per accertartene vieni meco ad armarti, 
H che voglio feruirmi di te in impieghi 

martiali . 

,: id. Ad armarmi? (o Diauolo maledetto, 
j fentite che pi!ol3 e quella, me Io meri- 
to in verità ) 

M'intendi ? i 
*«t> V'intendo Serenifsimo v'intendo C e 
non e gu Ifmcno colini, che fi contea- 

- -* 

ca 
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fa delle cofe facili .) 
1 >j. Andiamo dunque » 
U. Adeflb Signore-- (o via iluzsicare i 

cani che dormono và; ) Mà dicami dì 

gratia 1' A» V> c negotio pcricoJofo 

quello? 

Tu. Può efler di né» e può effer di sì* 

f/i. Oime. 

Ti veggio turbare ? 

fid. E non e tanto il timore , quanto » che 
la paura, che mi tiene inquieto ; e però 
fe le parefle bene vorrei prima acco- 
modar Je cofe mie . 

r«. Ti parlo chiaro;dobbiamo edere all'- 
Antro d'Ifmeno. 

FiU. O cielo benedetto! all'Antro d'Ifme- 
no? a queir O/reria di distuoli . 

Vmm Non più > così ho riabilito . Doueui 
perfuadermi altrimente. 

^.(Quello auuiene a chi vuol fare il gra«» 
tiano cot Padrone. ) 
Taci vieni meco, & obbedifci . 

7 id. Son muco, mi ila bene , & io vi Zìe- 
gUO • partono. 

SCENA QVARTA. 

Clorinda , e Sofronia , 

lo. Tpv Vnque ritrouafte la lettera nel 

I J fuolo di quella Reggia ? 
7/- Così fu per l'appunto. 
lo. Ne vi può elTere aura notitia fi 
»/• Non già, ch'io fappia, con tuttoché, 

C * 
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per fodtsfare a gl'ordini Regi) .fi fian<i 
Vàctc fecrete diligenze per intendere co- 
me in quello luogo fia capitata 

C ™Que2o al certo è vn difprejgio ■ di Ta- 
credi , Capendo ch'io fono in qucftauj 
corte, & anche vn fatale auuifo pere* 
io mi rammenti il vendicarmene . 

f #/. E però da cuor generofo il non curar 
la vendetta- » 

C/rKcfìdike Co«««ffa larario 

deirimagine! 
*>/. Perche vfar quefta tirannide > 

ci. Per fodisfare a B^R^IeiSffS 
iof. Il turbar la pace a gl innocenti e I» 

gnlegio della ragione. 
c£ L'Imagine, per abbreuiarla , fu tolta 
e porta in quel fotterraneo fepolcro cl- 
ero l'Antro d'ifmeno per auuihria 

Juoeo alle mie giufte querele, e pcM 
Xl-Riar rirnagme di Maria fi pr, 
SSfa'Vergine nll mondo? Ditemi di 
Iratia, fe voi Clorinda, e col valore, e 
coll'Iogegno v i affaticate tanto per ao 
M uiftare l'immortalità del nome, c la-* 
^ . memoria ne pofteri, perche fi tenta di 
, mediar quella, che per via del p» 
, Ilo fi conferua di Donna fi mar; 
. iofa, «pai RI Maria Madre del GjM 
Giesù Nanarcno , che da medeM 

Maomettani vicn creduto per f glie a 
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sr vna Vergine, e per Io Spinto di Dio* 
Ah mia Priricipefla fpeeehiateui fole* 
in (I barbaro difpregio,e vedete che leg- 
ge è mai quefta, nemica dclTequiràjCon- 
traria alla ragione , c tiranna della giti- 
fótta. 

Ciò. Sono potenti le voflrc perfuafiue ò 
ConrciTa , e fé non fofle l' impegno ef- 
preiTo in quella carta, che mi mandarle, 
c Io fdegno guerriero della ragione^» 
feroce, che contro Tancredi mi fprona 
alla vendetta , vorrei affai più rinettcr- 
ui; compatitemi intanto , ed accertateti! 
in bneur, che ò rnn la vittoria , ò con 

la perdita voglio dar luogo alla mia.» 
quiete, che facilmente porrò ritrouarc 
nel rito Crirt iano, parendomi il più ra- 
Cioneuole. 

Séf. Felice voi, ò mia cara PrincipefTj, fc 
a ranto vi chiama il cielo . 

CU. Sempre fili adoramee della ragione. 

Sof. Sartre incapace d'errori . 

C/# Va»io i prepararmi all' rmprefa ; So- 
fronia intercedete dal gran Nume della 
ditiioita gl'acquirt» della mìa gloria. 

S#/. Senti o Principerà amara, io fon qui 
priua di quegTaiuti fagri,che la mia re- 
ligione cofluma, non potTo altro dirti, 
efie documenti diuoti ; vanne dunque-» 
con faldo impegno di venerare nell'An- 
tro, ò vincitrice, o perdente, che tù fia, 
quella SantilDma Imaeinese fpera an* 
che nella perdita le ruc fortune. 

Ch 9 Coli nfoluo. Sofronia idio» 
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SCENA QVINTA. 

I/meno ftn za gV Arnefi dà Mago, 

e Indetta . 

//. r\ Belliflìma Contefla cosi folita 
\J ria ? 

So/. Il viuere a me rtefla è mio coftumeì 
lf, E troppo gran delitto i! celarui. 
So/ E perche Signore ? 
lf Perche le gioie, mentre fono nafcofte 

non pollono far pompa della loro bel 

itili • 

So/ Sofronia però è vna gioia di pocc 
pregio, fe al foffio di vn aura nemica, 
perde il Aio valore, e fi ofcura . 

Jf Voi fempre fcherzate con le moralità 
in bocca 

So/. E voi fempre discorrete con le mal 

uaggità nel cuore. 

Quanto v'ingannate Sofronia. 
So/ f voftri rigori vi conuincono. 
Jf. E quali fono che non mi fouuc'iigono 
( he facefte poco anzi di quellMma 

gine fagra de Criftiani ? 

.lf. L'iniiolai da gì' occhi de i creduli di- 
uoti . 

So/. Gloriatela d* hauer fatto vn grande 
■ acqu ilo 

lf. Cosi potè fli farlo dell' affetto delia- 
Conte Ha. 

So/. Voi tenete vn bel modo per in/ìntur 
glelo. 
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If. La donna è facile a cedere 
So/. Ma non già Sofronia. 
If. Ne nò fuperate dell'altre • 
Scf. Vantateli! de voltai errori . 
if. Ma ecco ij Re. 
Sof Felice venuta . 
//. Perche felice ? 

So/- Perche mi toglie dalle voflrc impor- 
tune richiede . 



Re. A"^ Aro Ifmeno pur vi ritrouo, ch<-> 
iì fa > 

Jf. Sono o mio Sire in amorofe contefe-» 

con quella Dama . 
Rè.O Conceda douete cedere al inerito 

d'Ifmeno- 

Scf Sofronia, Dama Crìftiana, non fici- 

menra con vn ribello delia fua fede- 
li. Ardita c la vo/tra rifpofta. 

Re. In tanro Ifmeno Timprefa, che t<. sta- 
tarle Col Barone di Turcomania termi- 
nò con buon fine ? 

//. Senza dubbio. 

JR*: Le noftre fquadre come fi ritrouano? 



Re . E quelle nemiche? 
jL Si vedono a fronte dei le nofire mura-», 
che da lungi le hanno circondatene-* 
minto fi mùouono . 



SCENA SESTA. 



Rè , tfudett: • 



//. bene ordì 
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Jt#. Si Viano calo» preparando per allon- 
tanartene* 

jf. Hò bene il modo fra poco di metter- 

!e in fuga . 
Sof. ( II Ci e lo permetterà che rimanghi 

bugiardo • ) 
A Voi mi riporro Ifmeno • 
hof (D*vn erande fcelleraro ti fidi. 
Rè. Voi fletè l'Alcide di quello Regno. 
&>/ C Spero che farà il fetonte della tua.» 

Reggia. ) 

**. Chi è lì . 

SCENA SETTIMA'. 

Rampili» , » fuditti • 

Q Tre che mi comanda» 

R<? 3 Ciò che ci confegnai qui fena f io* 

dugto fi porti . 
Kam. Orz la fcruo. (O vi è quello ftrego» 

ne d v Ifmeno che a cucci mette pa»~a_i 

fuori che a me ) p*ru 
PJ. Che bramarefte ffrneno per fodisfar- 

tf. Primi fa grafia della M V, e poi quel- 
li della Cooteffa Sofronia 

Rr Della mia ve ne accerto, di quella del- 
la CorvetTa ve ne dò la fperanza 

Sif. E* fallace quella fperanza, che fi fon* 

\ da sù rimpo(nbj/e- 

fcà E che pretendetene oppomi a mici vo* 

ieri > 4 

V- Quando non fodero gin/li. 
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Ri Non mi eccitare lo fdegno* 

//. Or via mio Re fi concenci placar»*, che 

noti Tempre fi vitie co i rigori nel feno, 
Sof I miei non fon rigore ma cooueniea* 

ze . 

tf. Si poflbno raddolcire anche queiie;non 
ni è male, che non vi Zìa il rimedio. 

SCENA OTTAVA. 

Rampili 0, e fudetti. 
Ramatilo vieni co» vn ti+etno pie' 
no di oro e di gioie. 

R<m . Cco mio Sire quel tanto, che-* 
JtL brama la M- V» 

Ri Ifmeuo al volrro gran menrodeuono 
anche i Regi porger tnbun. 

Sof. ( Pouero Aladmo quanto Tei cieco 

R*. Siano voftrequefte gioie.e queft'oro* 

Jf. O m:o gran Sire quelle gioie , ch'io 
prendo vagliono per accrefetre orni* 
menti alla corona delle fue g'one, 
quefti ori» di c ut mi fa dono, fono t< ' 
dido contralcgno delia fra magnai ■ 
grandezza. 

Watt». ( in ranco il garbato gentiluomo Ce 
Li piglia . ) 

Sof ( O come l'auaro ministro sì airiccht- 

fee . ) 

jf. ( O fortuna il mio gouerno è pu e gra 

dito. ) 

Ri. ( Godo che il buon I/meno fi ralle* 
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Ram. (Ora fi che fi può dire buone paro- 
le, e facci migliori ) 

if ( Poflo ben io con queft* oro guada- 
gnare la corrifpondenza di Sofronia. ) 

Sef. E pur è vero che fi habbia a vedere 
la fcelier3gine premiata, ) 

Rè. Ifmeno? Conteffa? preparacela tra voi 
ad vn'amorofa corrifpondenza. farce. 

Scf. Non mancano fogecci da fodisfare If- 
meno. ptrte. 

If Non fon pnuo d'arc/ficij per eiTer gra- 
dito da Sofronia . 

Kam (Non mi vedo ricoiiofciuto del re- 
galo, che hò portato. ) 

ir Zampillo mio r 

R*m. Signore. ( Or vìa che quefta parola 
mio mi da fperanza di qualche ricogni- 
tione; è vn buon principio ) 

If. Vieni meco con quel regalo: 

Ram. Vuole altro Signore? 

# Non altro . j ' , uj iéMmHM 

Ram. ( O che cattiuo fine. ) partono 

SCENA NONA. 

Cordellina 3 & Olindo . 

dr. T N quello però la no/Ira legge è ti- 
J. rannica. 
Perche tirannica ? 
-ir. Perche da la Jibertà folo all'huomo 

ài prendere quante moglie vuole . 
01. o quanto fareite voi meglio di dete- 
ftarc legge fi brucai', e s'iogiufta. 
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Cor. E perche Maometto non ha fitto, 
che lolamente la Donna prenda quanti 
mariti a lei piace. 
o/.Dio ce ne guardi, che haueffe ordinato 

(jtiefìo , 
Or. E perche ? 

0/. Perche la maggior parte delle femmi- 
ne fi farebbero ratte turche. 

Car. Enella voflra Jegge,che Itile fi tiene» 

01. Vna foia deue efler ia moglie, e come 
vn altro fe ftefiò deuc cuìtodirfi fino 
alla morte. 

Car. Ah'almeno non vi è quella maledetta 
gclofii di vederfi molte volte meno ac- 
carezzata dell'altre . 

Ol Se v'informafie de i precetti della no- 
li™ fede l'abbracciarettc lubbito . 

Car, E ft io trouafiì vn marito a mio ge- 
nio, farebbe negotio finito • 

Ol. Siete pure in corte, doue non vi man- 
cano fogettt • 

dr. E voi prendere/le moglie Sig- Mar* 
chefe ? 

Ol (Sentite, che ardite richiefte. ) 

Or.(Cofiui non mi difpiaccrebbe , è v : 
bei giouinctto fe ben' è titolato , & è 
innamorato; vi è poco da far bene.) 

SCENA DECIMA. 
Ramatilo col regalo , e fuHetti . 

Ram. C 1 Chiauo di cosi bella coppia—» - 
3 (Oimè, il Marchefe Olindo.vo- 



gliaoio ridere.) 
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OL A dio Rampillo raffinato* 

C^r. C he fai buona p? zza ? 

R<*i*, Faccio d'ogni erba vn fafcio» 

Cor- Che» fei diuentato vn fomarello» che 
vai cosi carico. 

Ram. Si (ignora, io mi fon fatto tale > per- 
che pare, che quefti animali fìano gra- 
diti in corte . 

OL O quefto in vero ha forma di regalo ! 

Kam II Signor Marcftefe ci ha colto alla 
prima ■ 

Or. Et é molto confilerabile , canchero* 
non fi burla, oro,e gioie di valore. Car- 

de fin* maneggia le gioie. 

R*m Piano di grana, che ha vna proprie- 
tà quefta robba, che li attacca alle ma- 
nr come la colla ceruiona In tanto mi 
faprefte voi dire a fortuna oue £a la— * 
Signora 0>nteflTa Sofronia / 

OL É perche > 

K*m II perche c rn libro, che neffuno an« 
cora rha finito di leggere-Ma eccola-* 
appunto i 

N A VN DECIMA* 

ScfroHis, e Judctti . 

Marchefe voi ficee qui folo con 
Cardellina/ 
09/. bono femprc p ii contumace ne miei 

fatti fuppoftì Signora • 

Horw che dourei fecondo il vofiro 
coftume icgelofirmi di voi • 

OL 
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Oì. E Signora godo de voflri (cherzi . 

Sof. State pur (aldo nell'emenda» che pro- 
mettere ? 

Oi. baldi ifimo , poiché fono amante , mi 
non già Pizzo . 

S'gnora- Signora Conttfla vn poco 
di audienza anche a me chesò che noa 
vi difpiacerà d'afcolrarmi • 

Sof. O feufami KampilJo, non mi fono dì 
te auueduco, ora che brami ì 

K im Vorrei parlami a (oìo ■ 

Sof. Non co (turno parlare fe non in palefe 

R*m Non vorrei, che- 

Oi ( Oimei ) 

So/. Parla pure can liberei » ch'altrimente 
mi offendi . 

Rom Già che così comanda , dico che 11 
Siguor Ifmm© ambiriofo di viuere tri. 
butano del Tuo mento ( o belle parole 
dettatemi per l'appunto da lui) le pre- 
ferita quello piccolo atteftato del luo 
fuifceratitlimo affetto ( Signor Olindo 
compatitemi , che ImbafciaJorc nozu» 
porrà pena ) 

©/. ( O'DioChefcnroJ ; 

Car. Canchero guarda regali ! è altro 
quello, che vn mazzetto di fio*: legaci 
col fettucc ino color di Ponzò. 

O/. (Ancor Sofronia non ri (ponce. ) 

sof. Quefìo è dono degno in vero d' ogni 
gran veneratione . 

O/. (Or via che 1 anima mia é già trafitti* 
dal più fiero ftrale,chc fabricalTepcr li 
geiolìa l'inferno; Ah* Sofronia cosi ore- 
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Ho cederti alla forza dell' oro • ) 

Ol. Mentre e quello Signora» dirogli du~ 
que, che voi Io gradirle . 

Sof. O quello nò. 

Oi. (O Dio mi fento rinafcere) 

Sof Ma digli bensì che- 

Ol ( Oime che vorrà dire ) 

Sf/.Che 1' elfere di gran veneratione ne c 
folo cagione il noftro Rè A ladino, che 
gle Io donò;che io retto marauigliatiflì- 
ma come egli cosi temerariamente fc— > 
ne priui, e per vltimo, che gl'affetti fuoi 
io detefto perche fono feguace di Cri- 
fto, e non di Macone; riportali il dono, 
, e parer.' 

ol (Mi pare che fi Ha sforzata a darli quefta 
rifpofta. ) 

Car. Che /implicita è la voftra Signora_j 
ContefTa; fate fecondo Pvfanza, piglia- 
te il regalo, c mandate in malora il do- 
natore * 

R.%m. Dunque vuole che io Zìa cauallo dr 

ritorno ? 
Sof. Efeguifci, e taci . 

(Mi fà certi occhi flralunati ) obbe- 
difco ( eque/la è la feconda volta, che 
io perdo la mancia, ) Parte- 
Cor. (Già che non vi è da far bene , è me- 
, glio, ch'io parta.) Miei Signori mi dia- 
no licenza? 
Sof: Andate pure ■ a dio. 

• A dip. Parte Cardellini*, 

Sof Che dite Olindo di quelto cafttf 
C/.Che vuoi, che dica Signora, lodo fcu» 
»ofoa fagacità* Sof. 
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Sof Vi par forfè poco quel molto che o- 
prai ? 

ol - Voi fapeteregolarui meglio dime. 
Sof- E che vorrefte , ch'io haue/fi fatto di 

più ? 
ol Nulla Signora . 
Sof. Pur vifaelii Ja mia coilanza . 
ol. O quante cofe occulte fi colorifcono 

diuerfsmente in palefe . 
Sof. Come a dire * 

oi. Suppongo, che vi habbia annoiato la 
mia prcfenza . 

Sof Per qual cagione ? 

Ol. Perche tal volta Cardellina non vi 
haurebbe tacciata di femplice. 

Sof A Olindo, viconofeo, e v'intendo; 
fìete troppo credulo . 

Ol. Perche troppo m'inoltro . 

Sof Supponete dunque, che io habbia ri- 
cufato ìJ dono d'ifmcno per la voftra_» 
prefenza ? 

Ol- Se mi permettete il dirlo Contefla, io 
qua fi io credo 

Sof E che non fono forfè arbitra delle_> 
mie rifolutioni * 

OL Non so negarlo Signora • 

Sof Dunque chi mi neceifìtarebbe , fe io 
folli infedele ad hauer più riguardo a— » 
voi co i voftri importuni fofpctti > che 
ad Ifmeno co i fuoi doni cortefi ? che_-» 
dite? che rifpodete? 

Ol» Che vuol , che dica . Voi mi confon- 
dete o Contcfla, e la gelofia mi tormen- 
ta. 

Sof 
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Scf. Voi fitte pazzo o Marchcfc * e fa mi m. 
coftanzalo foffre. 

01. B vero» ora lo conofeo, ine ne dolgo, 
ne fo porui rimedio. 

S»f. Se folle così gelofo del Cielo » come 
di Sofronia felice voi» 

X>1. Di gratta non vi fdegnate» Ce io deli- 
ro per amami . 

Sof. Di gratta partite fé volete» che io va 
compari fca . 

01- In quello punto obbedifeo • 

Stf Perche temo di peggio vn giorno • 

ci. E di che mia cara ì 

s»f. Di non diuenir pazza anch'io » come 
liete voi partire , e lafciaremi viuere_> 
Fatte Olindo. O Dio ! grandi agitar ioni 
fono quelle» che mi tormentano l'Ani- 
ma ! e come potrò fottrarmi a gì' afTalct 
e emerarij d' Ifmeno , alla forza di A la- 
dino» alle gelofie d' Olindo» e quel che 
più importa al vedere difpregiare imma- 
gine riuerita della gran Madre d'Iddio. 
Ah mio Giesù OocifiUo , proteggimi 
, difendimi »auuaIoramf in fi fiera batta- 
^ gita» & in particolare dammi cuor«_-# , 
ch'io tolga dà gl'oltraggi dello fcelle- 
xato Ifmeno quella fagYatifljma Imagi- 
ne; foinminiftrami il modo» ch'io polla 
lenza indugio inuoiarla dalle fozzure 
di quel fepolcro , oue ^degnamente Q 
afeonde. fmte. 



SCB? 



SECONDO. *S 
SCENA DVODECIMA 

Tancredi, t Fidarti 
A nero • 

wìd. TV yf 1 fa r,dcre v * A; i0 hò fcm * 

J^L P rc «nfcfo dire> che chi ben fi 

guarda iaJuo fi rende • 
T*. Ma ci vogliono tante rifleffioni per 

vna fìmile bagattella . 
Tìd, Bagattella leuar la vita ad Ifmeno ? 
7 Nella maniera» che doutai far tù > mi 

par dì si. 
«F/^. fi che, nem hà cinque dita sù le mani 

egli ancora ? 
X*. L* riuomo aflaltaro è quali perduto/ 
f*d m E forfè che non fono dita che metto- 
no paura ? 
Ta Perche t'impaurifeono ? 
fid. Perche fono incantate » & in ogni 

dico vi fta vna legione di demonietti 

oafcolta ! 
Tar T'a ih iterò io nel cimento » che vuoi 

dj più 

Fid.E che V-A-ha l'autorità di fcacciarc 

i D auoli. 
T*. L'Inferno è incatenato pcrchi vanta 

il carattere di Criftiano. 
yw. Il tutto yà bcne-Mà-per dirla Signo. 

re quel!' vecidcre vn huomo cojì a fan. 

f;ue freddo, e fenza colpa mi da qualche 
crupolo . 

Ts. Stn aa colpa? vn fa eri lego, vn ingia- 
llo, vn Memo, vn infedeli vn tiranno, 
feoza colpir Tid* 
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Tid. Non vi è che dirc;è vero-mà noo_* 
cocca a medi gaftigarlo, che fe io fon 
difcoperto, vna impalatura non mi man- 
ca. 

Ta. Quando i rei fono di tal forte è per- 
metto dalle Jeggi , che ciafcheduno 
poffa punirli, e poi non vi fon io* che ti 
proteggo ? 

lid. Or via sù> mentre e quello mi prepa- 
ro all'offefe. 

Ta. Auuerti nel colpirlo che ti riefca. 

Tid. Io ci farò Io sforzo mio i 

Ta. Dourefti pure hauer apprefo V arte^ 

di ben ferire . 

Tid. O in quanto all'arte, Tono più, che-/ 
valorofo, mà in quanto alla natura fono 
peggiore d'vn poltrone . 

Ta È come farai tra poco quando hatirà 
effetto come fpero la trama per l'acqui- 
fto di quella Città. 

Fid. Vna beila comparatone . 

Ta Veramente vi è vna gran differenza. 

Fid. E non sa V. A; che per Ifmero bifo- 
gni valerli più delle mani, che dell' In- 
gegno; e per la trama piitdeirwgegno, 
che delle mani . 

Ta. Ora quefto è il luogo in. cui dobbia- 
mo fermarci. Quello è l'Antro dime- 
no; fra quelle fiepi nafcofii lo fcellera- 
to fi attenda ( feguito il ca'o darò il 
guanto a Fjdarco,che !opref< nti alla Re- 
gjr.a , conforme l'<rnpegno ) 

Fid. Eccolo per l'appunto colà che vuol 
portarli neirAntro.Lafciamolo entrare, 

che 
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che nel!' vfcir fuori porrò più franca- 
mente aiTalirlo . 
Ta Come tu vuoi • 

Sofronia trutte/Ut* da Ifmeno con gl'Arnefi da 
Mago col volto quaji coperto e frhitn* 
voltata agi 1 'Afe aitanti entra nt/l' 
Antro, 

SCENA DECIMA TERZA- 

Sofronia t * fudetti. 

Fid. "\ JT Iri che di già Ifmeno fi e por- 

IVJL tato dentro . 
Ta Auuicinìamoci dunque all'Antro. 
Fid. Bel bello di gratis; V A- ha ima—» 

gran fretta. 
Ta. Le dimore poffono efler nociue, 
Fid Bifogna elTer con/ìderato nelle rifo- 

lutioni 

Ta. Io reilo marauigliatiflìmo del tuo gra 
timore . 

Fid. Veramente in quello particolare fon 

più buono per teorica, che per prarica. 
Ta Lo vedo* e Io prono. Ma finiamola— » 

vna volta, hai teco lo Alle ? 
Fid, Sereni Ili ino si- 
li Poniti vicino alla bocca dell'Antro. 
Fid, Ora vado-mà doue fi porta l'-A V- 
Ta. Non temere,chNo t'affi fto . 
Fid. Si buono, vna bel l'affi ftenza; mi pare, 

che V. A- fi allontani da me • 
t a . Per non farmi vedere ad alcuno , io 

qui mi afeondo • 

Fid. 
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tid. CO maledetta corte, ecco che cofa_j 
frurtala confidenza de Grandi ; ) fono 
all'ordine; hò fnudato il ferro . Venga 
pure l'Infelice ad incontrarla morte. 

Vidurco a/file Sofronia che efee dall* Antri , t 
tei» vn fiile cel fi/ce Cimatine U quale 
cade Ài dojfo 0 Sofronia che la f ac- 
coglie da terra • 

4 

SCENA DECIMA QVARTA» 

Sofronia , e fudttti . 

Sef. A H traditore che fai 1 
tid. j\. O/me quella e voce di Donna. 
So}. (Soccorrimi omioGiesù') 
Wid. Signore Signore ì Va cercando Tantum 
di con timore 

Sef (Difendimi ò Gran Madre di Dio.) 

Ftd . Signore. Doue liete/- 0»me Ifmeno 
ha prefo la forma di femmina ; io mi 
fpinto lictiro . 

Sof Ah non fìa vero, ora * che ti hò tolta 
dalle mani de gl'Empi) , ch'io già mai 
t'abbandoni o imagtne adorata fc non 
con la morte . 

2V Errarti incauto, errarti , quella e So- 
fronia. 

Wid. Ah che pur troppo errai! Concerta 
fono a vortri piedi, perdonatemi il fal- 
lo, & incolpatene le velli , che voi cin- 
gete a fomiglianza di quelle d'I (meno, 
ch'io voleua morto. 

Sof. Comeè quello, li aferiua il tutto ai 
voleri del Cielo* 

Ta, 
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4. Signori fon qui per (occorrerai Cete 
(erica.' ( mi dolgo della buona fortuna 
d'I fm eoo, e della fueneura di Miraura) 
Sofronia fi guard» d'intorno ft è ferita. 

Non fono ferita altrimeme per mira- 
colo di quefta fagratinjraa Imagine-*, 
che H oppofe al ferro» come (e ne feor- 
ge il fegno* Sofronia mofifa l'imsgìn*. 
», O prodigio marauigliofo ! Ecco che 



e Madre di Dio, v inchino, e v' adoro. 
/. Et anch' io fò il medefimo. Tancredi 
t fidano fanno vu» G$nufttJfton§. 

Sicandro? Barone? che veggio, cht> 
felice mucarione e mai quella i 

Tm. Sofronia, or, che del voltro gran zela 
criftiano mi fono a pieno accertato, ri- 
foluo di fuelarui gran cofe. 

s*f. Le marauiglic adunque ora li molti- 
plicano . 

74. Mà come voi in quelli abiti mentiti ? 

Se/ Li procurai in fegreto per poter con 
maggior lì cu rezza inuolar quefta fantif* 
fima Imagine da i dìfpregi d'Ifmeno- 
• O quanto faggiamente oprafte-Sap« 
piate dunque, ch'io fono Cnftiano, <--» 
fono Tancredi Prinipe di Salerno; 1! 
Barone è Fidarco mio feruo j ci fiamo 
ambedu: cangiati nome, e conditione— » 
per teffer trame in quefta corte contro 
Aladmo, & Ifmeno, e Soggettare in tal 
guifa quefta Citta di Gerofolima • 
quello Regno di nuouo al Dominio 
Criftiano.fc ria poflìbilc.Tcncce il cuteo 

le- 
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fecreto; tacete; e fperate ; 
Sof. O mio Redentore , quanto è grande 

la tua prouidenza diuina 1 
Ta. O mio Dio che Itrani accidenti per 

tua maggiore gloria fuccedono ! 
fU. O Imagine benedetta, fenon era la 

tua pietà faceuo pure il bello fpropoli- 

tol 

So/ Principe Tancredi valeteui pure di 
me in quefV imprcfa,che porto molto 
giouarui; poiché nulla prezzo la vita, 
quando a prò della fede li [penda- 

Ta. Abbraccio le voftre offerte , e fra po- 
co mi valerò dì voi o Conte/la per af- 
fari importanti nella trama. Compia- 
cendoui dar fede a Fidarco mio feruo 
fedele; allontaniamoci in tanto da qui 
per non efler difeoperti • 

Sof. Si potrà per la via difeorrere de no- 
ftri fucceflì . 

Ti*. Ringratiamo il Cielo, che Thabbia- 
mo panata meglio, che non credeuo. 

T tir tono ~ 

SCENA DECIMA QVINTA. 

Reggia . 
TP\ Ourefte finalmente tacere . 
Jf. mJ Perche bramate i miei lìlent/j 
o Miraura ? 

Perbhe fono temerarie le voftre vo- 
ci • 
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Ardita rifpofta ad vn Ifmcoo, che-» 

ing. (Ah Sicandro» Sicandro > ancor non 
togli dal mondo l'cftratto d'ogni fcclle- 
rarezza. ) 

f. Vedete Regina Ifincno è troppo po 
' tcnte . 

le; Non curo la fua potenza ■ 

t E troppo amante • 

Lg. Detefto gl'affetti Tuoi . 

IJ. Souuengaui che fono T Arbitro dì 

quello Regno . 
Rr? Ma ficte anche ValTalIo del Rè mio 

Con forte . 
tj. Mi clefle per luo Collega il Ré . 
Rtg. £ con qual animo dunque tentate di 

tradirlo ? 

//. Sono tradimenti , che lì compatirono. 
kcg. E con chi fupponete decorrere ? 
l[. Con vna Dama Corte (e . 
R*f\ Io che ti abbonfeo come la morte_^> 

10 teco Dama Cortefe ? a fcellerato If- 
mcno l e il Cielo non ti fulmina, e Ia_» 
terra nó ti arTorbifce>Ricordati,che io 
fono Miraura, che fono Regina , c che 

v più prezzo della vita l'onore, parte. 

Jf- Parti fdegnata , e mi Ufciò fcnernito; 
però gli lchcrni di coflei non sì prez- 
zano da chi tenta fodtsfar le Tue brame 

k per vn capriccio ; bi nuolga pur* ora-» 

11 penfiero a rifleffioni più grairi . Uge- 
! nio di Aladinó è già fcluauo de miei 
) voleri: le forze di quello Regno mi fo- 

oo in gran parte foggette ; fc non foffe 
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il nemico efercito di Goffredo ,ch«_ 
ritarda le mie fortune io potrei eoo. 
la morte occulta di Aladino portarci 
conforme nò difegnato al foglio • Va 
da/i dunque all'Antro, & or, che l'Ima] 
gine colà vilmente fi cela,- ft formi vn_ 
incanto £ fiero , che da vn improuifa^ 
tempera reftino atterrate, e diftructe il 
forze Criftiane. 

SCENA DECIMA SESTA . 

RAtrtpilh, efuittto. ] 

Htm. Q Jgnor Ifmeno dcuo pulire a V. 

O Eccellenza. 
Jf. Che nouità eque fra» tu ritorni col do. 
no i 

Mar». Con tutte le mie preghiere » Sofro- 
nia non l'ha voluto riccuere . 

if Sofronia ancora vuol meco far la biz- 
zarra. In fomma fono fu eturato ne gl'a- 
mor i*mi dimmi , che ragioni hi porta- 
te per la ripulfa ? 

SU*». Mi di ire, che non doueua V* E. pri- 
uarfi de i doni d'va Rè. 

//. O vedete» che ardire di volermi correg- 
gere J Di/Te altro ? 

Xam. Dific che non gradiua il voflro af- 
fetto. 

//. Altro > 

Ram. (O quefto benedetto altro mi fece_> 
viti mamente andare in fumo ia mancia ) 
//. Che xifpoadi / 
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Ham. Rifpondo, che ini prefi collera, eia 
► Concerta m'impofe che tacefli , e che_* 

pam' (lì. v 
*//. Vedete che perfida femmina » & è pof- 
fibile che habbia ad efiere lo fcherno 
d'vna donna, quando io fono lo ipauen- 
r ro dell'Inferno / che ora eorni a pren- 
dere il dono ri cu fato dalla Con te (fa è 
viltà troppo grande, fé ne diano dunque 
i contrafegni di non più (limarlo, arte* 
(tato dVn genero Co difprezao > e di vna 
fuperba vendetta. Rampillo? 
R*m Signore . 

Jf. Sei fortunato» già che Sofronia noo_» 
ha voluto riceuere il dono, Zia pur tuo» 
fanne ciò che tù vuoi* 

Kam O Signor mio, e con che buona lu- 
na vi /lete leuaro per me quella mattina? 

// Ma con conditione però che tii va- 
di offeruando con ogni accortezza gl'- 
andamenti della Conceda Sofronia, o 
me ne dij puntualmente uguaglio , che 
voglio, cancellando ogni affetto , d'vn 
oltraggio fi Urano vendicarmene^» . 
Parti . 

Ram. Obbedì feo e vi ringratio Signore—', 
mentre per me fi verifica il prouerbio, 
che fra due litiganti il terzo ila goduto. 

Jf. Io in tanto vado nell'Antro per efegui- 



ic> ciò che desinai. 
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SCENA DECIMA SETTIMA. 

Olindo folo. 

01 /*> He penfi Olindo, che ri Colai > 

non rifletei ancora alla coftanza 
di Sofronia, alle follie della tua mente, 
ed à tuoi incauti trafeorfi, cagione , che 
il Cielo fi offenda ne tuoi ingiufti fof- 
fpetti, e che il mondo ti derida nelle—» 
tue cieche diffidenze ? Ah fi sì, è tempo 
di dar fine a fi gelofi furori , cosi deter- 
mino, così voglio» Si sbandifea pure_# 
dal mio feno fi velenofa Cerafta;s'inuo- 
li pure dalla mia mente moftrosi fpa- 
uenteuole, e con la fpada della ragione 
fi fueni, e fi vecida . 

SCENA DECIMA OTTAVA. 

Tancredi, Sofronia, F$Jarco,e fudette 

in dtfpzrtt . 

Tu. T? Quefta fu la cagione per cui fi ten- 
XZ# tò la morte d'ìfmeno . 

fid. (Gran furbo !) 

Sof. ( Gran temerario i ) 

0/.(Quello alle vefti pareami Ifmeno : mà 
veggio che il fembiante è di Sofronia ; 
che ftrauaganza marauigliofa è mai que- 
lla quafi non porto crederla ) 

Ta. Ora ConteHa eccoci dall'Antro giù- 
ci alla Reggia ; il tempo ed il luogo 

ben- 
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benché hora priuo di gente mi vieta il 
dimorar più con voi j vi fu a cuore Ja_» 
fecretezza a dio.Tàertdi eTidtrce fxrtone. 

ol (E pure non erro fra due /trameri » Se 
infedeli traueftita Sofronia!) 

Sof. ( Ecco Olindo.,) 

Ol. (O Dio; quefto cafo non renderebbe 

qelo/ì anche i cadaueri ? " 
Sof. Buon incontro al certo; Marchefe* 
O/. Signora . 

Sof. Conofcetequefta mia metamorfofe? 
Ol. Io non più cono/co, ne piti vedo. 
Sof Da quanto tempo io qua fìcee priuo 

di vifta è di cognitione ? 
Ol, Da che dkdi l'e/ìlio alla gelo/la dal 

mio Teno. 
Sof. Dunque non /lete più gelofo e > 
Ol. Certi/fimo (vdite che richiede !) 
Sof. Certezza da fidarfene poco . Che vi 

p^ndi queft abito? 
Ol. Non poflb nfponderui, perche il tem- 
po ed il luogo benché hora priuo di 
genre mi vieta il dimorar più con voi. 
*oj- O galante voi mi replicate ciò, che-* 
mi fu detto poco anzi dal Barone > e da 
Sicandro, ne però dite male nò. 
O/- (Sentite di più , che mi fchcrnifcc : < 

non mi vecide lo fdegno?) 
Sof Voglio per tanto (tare auuernta > alla 
comparfa di qualcuno d' afeondermi. 
01. Non vi farà fi facile Con t dia di met- 
terlo in efecutione* 
Sof t E perche ? 

01. Perche veggio, che fate Jc cofe molto 

D 2 alla 
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alla fcoperta. 
Sof. Orsù» che la voftra gelofia è tornata 

dall'efilio ficuro. 
01 Mi fe voi Cóteffa gle haucte ottenuta 

la gratia . 

Sof Ritorno adunque a gP abiti mentiti, 

che hora mi cingo, che ne dite ? 
Ol. Che effendo mentiti non pollo ritrarne 

che fintioni. 

Sof Voi parlate con troppo ardire Mar- 

chefe. . 

ol. E voi oprate con troppa libertà Con- 

teffa. 

Sof. Siete fuori del fenno . 

Ol Perche vi ho di fcoperta infedele. 

Sof Sofronia infedele ? 

OL Sì crudeliflìma tiranna dell'anima mia, 
e puoi negar l'euidenza de tuoi falli 
Imprudenti. Queft' abito mentito, quel 
venire dair Antro d'Ifmeno , quel trat- 
tar fecreci con due ftranieri, & infedeli, 
non ti conuincono ? o Dio che non mi 
fueni col ferro, più tofto che iacerarmi 
il cuore con tal forte d' inganni , che-> 
almeno prouerei vna fol volta la morte. 

S*f. Or fi che il tuo male fi è refo incura- 
bile « 

ol. Perche fono fuenturato . 

S*f. E non vuoi conforme ti hò detto più 
volte afeolear prima la ragione , e po- 
feia alterarti . Ah malaccorto impru- 
dente mira queft'erfigie diuota dal mio 
telo fecretamente inuolata a i facrile- 
gij d'ifmcno per cagione di cui hò raen- 
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5 cito ora il fcffo, e trattato con quei due, 
che meco vederti; fa pur quella vna pro- 
li a euidente delia tua perfìdia, e delJau» 
mia innocenza. Moflrx rimatine. 

Ol. O Dioche miro! lafcia,ch'io vagheg- 
gi» & adori vn te foro fi fanto. Ecco io- 
Ironia, ch'io mi confèflò conuinto ; e ti 
priego per quella gran Madre di Dio 
a condonarmi l'errore . 

Sof. A fi grande intcrceflbre nulla fi nieghi, 
fi C2i\ct:lli ogni fdegno, fi trafeuri ogn* 
orTcfa, fi condoni ogn 'errore; e fiamo in 
tanto a venerar quefta Imagine con—* 
magior ficuiczu. Tà però fnpplicahu» 
pure che ti tolga dalla mente frenefia-* 
fi gelofa . Fmtono. 

SCENA DECIMA NONA- 



Tenenti) e Clorinda . 



Cló.T Egefle la lettera Sicandro ? 

Ta. I a Sereniflìmo si, V- A» la prenda^ 
(ò che itrano accidente, queir adorato 
foglio in mano di Cloarte 2 ) 

Cip. Che vi pare del contenuto ? 

Ta. 11 cafo è compatibile • 

Cfo.Mi coftringe però a procurar per Clo- 
rinda molto più la vcdctta> ed il triófo. 

Ta. Fu incauto Tancredi. 

Cd. E perche ? 

Ta. Perche il perdere con vna Dama si 

bella farebbe ftata vittoria . 
C/#. (Quanto mi perfuade il gemo di 5i- 
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candro?nel cratto> e nell'Idea ha non—» 
poco dì Tancredi. ) Ma, che lapete voi 
della beltà di Clorinda ? 
Ta. (Oime fono richiefte > che mi adom- 
brano) mi vien detto che haueua gran 
fomiglianza con V- A- 
Ciò. Per effer ella mia Gemella fi deue^/ 
credere , che meco ferbafle qualche-» 
vniformità nell'afpecto. 
Ta. Ah Dio I 
Ciò Voi fofpirate ? 
Ta. Mi dolgo di non efler Tancredi. 
Ciò. Per qual cagioue ? 
Ta. Per cimentarmi coli' A- V« 
Ciò. Tanto ardire . 

Ta. Se fofs'io Tancredi non farei ardito; 

e poi- 
C/o . E poi, che dir vorrefte ? 
Ta. Che fono nato pouero ma Caualicro* 

(cosi deggio occultarmi. ) 
Ciò. E perche meco cimentami ? 
Ta. Per rendermi vinto . 
Ciò. (Il parlar di co/lui mi fa infofpetti- 
re, e m'accrefee l'affetto ) e che modo 
di guereggiare farebbe il voftro> 
Ta* Da Caualier generofo , e da fedeli/Ti- 
mo amante • 
Ciò. (Oime s'inoltra il fofpettol ) dichia- 

rateui meglio Sicandro- 
Ta. Non dice V. A, che il fuo cimento 
farebbe per riacqniflare le perduta—» 
gloria a Clorinda ? 
Ciò. Di certo . 

Ta. Or fe Tancredi amò di cuore C'orini 

mKBMeàgUMmKMmsssM da 1 
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da conforme è noto , delie più d* ogni 
altro per ragione di genero/ità , e d'af- 
fetto, ancor dopo defia fua morte, pro- 
curare a lei quefla gloria , 
Col. E come ? 

T*. Lafciarfì vincere da chi per lei fi ci- 
menta. 

Clc Mi recarebbe gran pena fc folle di 
tal fentimento . Tancredi . 

Ta. E perche Signore ? 

CU. Perche la mia farebbe vittoria più 
d'Amante, che di Guerriero, e la fua-» 
farebbe perdir.*» più gloriofa , che vile. 
Nò, nò, voglio vendetta , voglio rigo- 
ri- Sicandro prendete quella cai ta,pro- 
curate di portami al campo nemico , c 
di prefentarja a Tancredi , efponetegli 
come nel fuolo di ouefta Reggia fu ri- 
crouata , ditegli , che ciò l'apjprefi per 
miodifpregìo da lui cagionatomi , che 
non folo di quello , ma anche del con- 
tenuto della lettera io voglio vendetta» 
che nel Bofco fuori della Città vicino 
al campo , prima che il fole s'a feonda 
l'attendo, e che fi accinga , le gli da il 
cuore, di prouarea folo quanto Sa diffe- 
rente la fpada di Cloarte , da quelli dì 
Clorinda . 

Tu Inreli Principe; Cloarte farò quanto 
V- A m'impone ( ò fortuna pur mi ri- 
rorna in mano quello foglio adorato) 
dourebbe però vn tale auuilb recar di- 
ilurbo a Tancredi • 

Co. Tancredi bifora, che deponga !au* 

D 4 tema 
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tema fe prezza il valore . 

Ta. Lo farà, credo io, più corretto dalla 
conuenienza, che dal proprio valore . 

Ciò. E chi ve ne accerta ? 

Ta. Il fuo noto co/lume, & il tratto cor. 
cefe di V. A* 

Ciò. ( Quanto fono gemili le maniere di 
Sicandro !) 

Ta. ( Quanto mi reca tormento la disfida 
di Cloarte ì) 

Ciò. (Se trionfo di Tancredi non fon pri- 
uo di Sicandro 0 

Ta, (Se Cloarte mi difcuopre pur vedrà> 
ch'io fon fedele ) 

C/o. ( Sono difpofta nel ritorno dal Ci- 
mento di palefargJi la mia conditioné ) 

Ta- (Sono forzato cola nel Bofco a dar- 
gli aconofcere>che ho cuore da render- 
lo vinto .) 

Ch. Sicandro voi non partite ? 

Ta. Principe liete rifoiuto, che io vada ? 

Ciò. E chi vi ritarda ? 

Ta, lì voftro periglio . 

Ciò. Da Cloarte i perigli $* incontrano, 
partite . Parte . 

Ta. fi da Sicandro fenza tema fi fuperano. 

Io vado . farte. 



Fine del Secondo Atto . 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 



R*. I fono fatte le diligenze ? 



Rt Impoire pene i 
2/. Crudeli/lime. 

R*. E l'imagme ancor non fi ritroua ? 
La tolfero dall'Antro fi fcalcramente i 
Criftiani » che non potè veruno auue- 
derfene . 

Rr Sarà taluolta fatale quefta rapina ■ 
1f* Pera dunque chi fù fabro di furto fi te- 
merario 

Kt E come, fe il Reo non fi fcuopre? 

(/.Nella itrage comune 1* ignoto ladro 
s veci da. 
Mi pare fenrenza troppo feuera* 

//. Mà non ingiufta ; Nemico è di Maco- 
ne il Criftiano • 

!U. Inimicata portata più da i natali, che 
contratta per elettione. 

//. E vn offerire vittime al Cielo il toglie- 
re natione si credula dal mondo. 

Re. Sono informato di quella natione^» 
Criftiana a e non è tanto credula quan- 
to la fupponete è e poi farò tacciato di 
crudele fe ciò rifoluo. 



Rè , & Ifmtno, 



Re 




GrandiHìme . 
Promellì premi) ? 
Senza riguardo • 
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# Crudeltà, che la brama per gfuftitia-j 
il Cielo, e per ficurezza il Regno- ~ 

Rè. Or via per rendermi meno barbaro , 
pria fare nota nfolutione fi fiera , e po- 
feia non troinndofi flmagine efeguttela» 

lf- Cosi farò perj'appuaco. partono. 

SCENA SECONDA- 

RampiUo , e Cordellina . 

Rafn. /~> He ne dite Signora Cardelli- 
VJ na, può efler più ricco il mié 
regalo ? 

Car. Veramente fi vede , che hai prefo Ja 
fortuna per li capelli. 

Rim. Cosi fà chi hà qualche fpirito. 

Car. O fe fofle quello; gli fpiritati fareb- 
bero fortunati flimi . 

IUw. E io non intendo di quella forte di 

rs • • • 

fpiriti - 
Car. E di quali ? 

Kam. Di quelli , che hanno le femminea, 
quando fanno l'amore . _ 

Car. O ferrite, come ci mette in ridicolo 
quella mozzina . 

Kam. Che v uol dire , vi difpiace ? 

Car. E che, ne hauete dubbio ? 

Rie In fomma la verità fù fempre nemi- 
ca alla Donna ? 

Car. Si parla così del nofiro fello ? sfac- 
ciatelo. 

£ non vi pigliate collera ,* che io ho 
burlato , 



TERZO. Si 
Cut. Cesi giudo va detro; prega il Cielo, 

che duri per te il buon tempo. 
R*m. Già so , eh* ogni cofa finifee , mi 
Tappiate , che quei far tra Cortigiani 
da bomarelio, mi è riufoira vna buona 
inuentiane . «• 
Car E per qua! caufa ? 
Ram Perche nella corte ci vuole, come-* 
ha l' A/ìno, molta flemma per fopporta- 
re i poco intendere per non conrradirc» 
c grand orecchio per fenrir bene • 
Cur^Tù fei diuenutavn dortoredi gar«bc* 
Ram. Vorrei eiTer fortunato , che per al- 
tro a i tempi d'oggi Ja dottrina c tenu- 
ta difetto, &é (limata moire volte per 
vitio . 

Car. Pero non ti puoi dolere della fonuaà. 

R.m Non mi lamento di quello > aozi le 
mi riefee vn altro imbroglio , che ho 
per Je mani > voglio che vediate, che-* 
bella figurona ho da fare in quella Cit- 
tà . 

C*r. Sta bensì in ceruelio di non fgarrarla. 

Ram. Non bifogna andare alla guerra chi 
ha timore di e (Ter ferito • 

Car. O adefTo, che dici della guerra, che-» 
nuouevi fono delie fquadre mimiche? 

Ram. fionifllme per noi. 

Car, Com'a dire ? - • 

Rum. Che non folo non ci tormentano , 
come han fatto altre volte co gl'aiìalti, 
mà ora (tanno molto quiete, e pare,che 
fi vadano preparando per leuar quel 
principio cTaiìedio,che ci hanno metto. 

D 6 Cau 
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Car. Però quello filentio cosi gràde mi fa 

R*m- Staremo a vedere . Ora andiamo va. 
poco via Signora Cardeilina>che vi vo- 
"gli© paga r 1 a fi era . 4 
Car. V come fei garbato . 
Rum. Ma la generofità mi fcanna. 
Car. Mi di fpiace, che fei troppo piccolo ► 
Rum. E perche ? 

Car. perche ti vorrei eleggere per mio 
Cau aliere . 

R*m. Doleteui del tempo, mà non di Ram- 
pino . Partano. \ 

SCENA TERZA- 

Scf roma fola con Vlmagine . 

S»f. Ieio che mi configli» Anima mia 

che> péfi mio cuore che rifolui? 
All'Ire di Aladino già e tolto il freno, 
de i furori cTIfmeno, già è berfaglio il 
Criftiano di Gerofolima . O* fi prefenti 
nelle fue barbare mani quefta fagrata—» 
imagine,ò fi attenda Y Eccidio del Po- 
polo di Cri fto, ancorché innocente. La 
ientenza in quello punto è fulminata— r, 
le rifolutiont fono violente , le dimore^ 
nociue , imminente il periglio , & io 
non so che mi rìfoluere. Deh tù Maria 
gran Madre del mio Dio Redentore-» 
illumina la tua indegna ferua Sofronia, 
fuelami qualfenttero deggia intrapren- 
dere per la laluce del tuo popolo fede- 
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ic, per la oUfcfa della rua faociflìma ef- 
figie, che ora Aringo, bacio, & adoro. 
Ma qual difefa porlo prepararci, che nó 
fìa dalle nemiche diligéac Superata, e di 
fcoperta.O Dio che qual voJr.i vi riflet- 
to % mi Tento rapir J'amma dal feno,e mi 
ri (oluo in Jagnme; có tutto ciò non più 
fi tardi nòno; sii miei fpirn diuoti 
defiateui , e di vn Tanto zelo infiam- 
maci, pria , che vedere quella facrati fil- 
ma effigie dispregiata da Barbari, fi do- 
ni riuerentementc a] fuoco, già che così 
configliano i (agri Maeftri, e pofeia fi 
vada intrepida a raffrenare , fe fìa pof- 
fibile i furori d'Aladino Sdegnato; fin_» 
tanto, che fi pofta effettuare tutto ciò, 
che fi trama ; non più fi tardi nò » nò fi 
c/iguifea, e fifpeii. fartu 

SCENA QVARTA. 

Tur.cridi > Fidar ce. 

Tid. \/f A per amor del Cielo, V- A; 
iVJL che diletto tiene di veder far 
Timprcic col ferro alia mano ? 

I« Nò fembra l'acquili© guerriero fcnxa 
il cimento dell'armi • 

FiJ. O io vorrei pigliar le Città, fe poecf- 
fì, con le peracotte, che defìdera ella—» 
di puW A- ha già il tutto ftabilitoin 
conformità de fuoi voleri; allora detcr- 
minata farò dalla Confetta, e doue ella 
mi ha importo per darfìnc all' imprcfa 
con vn taurino di patienza raangiarerc, 
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o Signore i Tordi a vn quatn'n JVno. 

2V Che ci pare in tanto delia disfida, che 
dourà fra poco feguire con CJoarte ? 

Fid. Mi pare che V. A. fi metta a rifchio 
di fcopnr la fua fintione. 

Ta. L'Elmo calato faprà in vno celarmi il 
volto , ed alterarmi la voce ; 

Tid. Dico però che fe fi poteua far di meno 
di quefto cimento farebbe flato meglio. 

Ta Non giona difcorrerne più , deggio 
come Caualiere mantenere l'impegno. 

Fid. O' che leggi fatte più dal capriccio, 
che dalla ragione . 

Ta Non mi paiono altnmentc deteftabili. 

Ftd. Ma quell'offender l'amico , quel di- 
fender chi vi offende , e quegli obi ghi 
di metter la vita per vn puntiglio me- 
tafilico fi douranno credere màflìme ra« 
gioneuoli . 

T a.B che il mondo fi regola con gl'errori, 
come fanno cola sii nelle sfere i Pianeti. 
*fd. Ma con quefta differenza però , che 
gPerrori de i Pianeti fono regolati dììì* 1 
intelligenza,; e gl'errori del mondo dall' 
ignoranza . 
Ta Or taci, non più difeorfi , conduci fe- 
cretamente quelle fquadre d'Armati nel 
luogo determinato, occultale colà,come 
ti hò detto, allora de/rinata vanne a So- 
fronia, falle noto il feguito ; efeguifei 
ciò, ch'ella t'impone; mentre io fìngen- 
do di venir dal campo , darò» le domite 
rifpoftea Ciò arte per la disfida par- 

Fid* 



TERZO- S7 
Fid. Obbedifco. fÀrte» 

SCENA QVINTA. 

Clorinda , e fttdetti . 

Td.f( \ /f A eccolo per ^appunto.) Sere 
IVJL niffimo hora vengo dal Prin- 
cipe 1 ancredi • 

Ciò. E ben Sicandro che di (Te il Principi? 

T*. A gl'auuifi di V. A- fi turbò non po- 
co . 

Ciò. Non Tempre haura a fronte la fuen- 
tura di Clorinda. 

Tm. Difle bensì, che il fuo diflurbo noiL> 
era effetto di timore, mi loìo d'affetto. 

Ciò Mi dolgo di quella ri/po/la . 

Tu. E perche Signore. 

Cle. Perche potrebbe raffreddarlo nel ci- 
mento • 

Tm. Mi foggiunfe in oltre, che egli haue- 
rebbe ceduta a V. A- la vittoria per 
quel ranto , che contiene la lettera di 
Clorinda; ma per gl'altri particolari, 
benché foffe innocente, che non folo e- 
ra pronto a fodisfarla, mà s* accingere 
pure alla difela , perche col ferro nudo 
già ne attendeva il trionfo. 

Ciò. Supeiba rifpofta- JJr , 

Tè, Che prima, che il Sole fi afeonda fi 
portata egli folo al dcftinaio bofco,ar- 
mato>e coperto anche tgli di celata per 
non effer conofciuto da luoi, & impedi- 
to da Goffredo fuo amico, che cola pa- 
ri- 
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mente folo, & in tal guifa armato vi at- 
tende* 

Ch. Saro pronto anch'io a far quanto af- 
fiderai ma creda pure Tancredi , che-» 
molte volte fono fallaci quelle vittorie, 
che fi decantano prima della Battaglia. 
Andiamo. Partono. 

SCENA SESTA- 

Sofronia, Rè a (2* Ifmeno. 

Sof. "\ yT Io Rè pietà . 
If. IVI Sire vendetta , 
Re. Iimeno mi priega vna Dama. 
if Preghiere d'vna donna infedele.- 
Sof. Conigli d*vn huomo tiranno. 
jf Difendo la ragione politica- 
si Offendi le leggi vmane - 
If. Diltruggi quelle diuine , 
R* . Deue chi regna effer feuero, mà non-» 

crudele . 
So/. Dunque mio Rè impietofìteui. 
IJ. Se ciò foffe Signore, farebbe la voflra 

clemenza facrìlega- 
Rè. E chi la rende tale ? 
If. 11 comando del gran Profeta Maconc 
Re. Ah si pur troppo è vcro,or mi fouuie* 

ne, Ilmeno non mente » fi f/ìguifea pit* 

re ciò cb'impofx. 
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SCENA SETTIMA-! 
Olindo in dijparte , * fndttti. 

S'f. "\/[ A* come Sire ? epotrete. 

R*: JVX Non più,taci Sofronia, non ti 
paia poco d'eflere efentc da i miei rigo- 
ri; cosi rifo/tio ; purché il Reo fi pu- 
nifea, pera anche il Giufto . 

01. (Che fentenza tirannica 1 ) 

iof. Orsù già che non poflb placare il tuo 
ingiuftiflìmo fdegno > voglio Aladino 
ducoprirri chi rapi Ja fagra Imagine__>; 
mà con impegno Regio, di riuocarpna 
la fentenza crudele contro la gemo 
Crifliana* Vengono It Guardie 

Rè. Sì, ce ne do la fede Sofronia > olà $ si 
reuochi ogni pena feuera contro i Cri* 
fìuni per 1* Imagine rapita, che cosi 
voglio • Partono 1$ Guardi*. 

So/- Sappi dunque Aladino , eh' io fono 
quella* che (ola per non far partecipe» 
altrui delle mie glorie rapij l'Imagine. 

R*.Tù folti Concetta? e doue è la tua-* 
prudenza ? 

Sof. Va m traccia d'inuolarci, O Aladino, 
dall'ire del Ciclo 

//(O'empia con qual intrepido ardire fa- 
uci la J) 

iO:.(0 m»fera qual i ne fperto configli o la 
guida ) 

Kt. Incauta, e doue afeonderti 1" Imagine* 
che qualvolta me la riueli voglio con- 
donarci Terrore, r f- 
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if (Gran placidezza di Aladino 1 ) 

Sof: A dirla, per rogleila agli fchernt del- 
lo fcellerato Ifmeno, eleflì di dada più 
rodo al fuoco, & incenerita Ja confa - 
crai al Cielo 

Re O quello è troppo ! 

if. Vedete mio Rè , fe difpregio mag- 
giore può darli contro Ja mae/tà de vo- 
leri voleri . 

Re. Dunque così mi fchermTci ò Con te f- 
fa ? 

S*/. Non fù derisone il torre, ciò, cho 
à torto inuolafti - 

Re. O temeraria, pagherai con la morte 
iJ tuo fallo . 

So/. Morte felice, fe, per difender il gl'u- 
rto» io l'incontro . 

Re. Olà ft condanni alle fiamme Sofronia* 

Vengono le guardie. 

01 (E potrò foffrilo séza morire) ah nò,nò 
Sire , frenate lo Idegno , mente coftei; 
contro la follia di Sofronia perche vi 
adirate ? 

Jf* E come ardifei Olindo epporti alle ri- 
folutioni d'vn Rè? 

Ol. Sono obligato far nota V Innocenza-» 
d'vna femmina ftolca. 

2f. Stolta Sofronia? 

Re Innocente la ContelTa ? 

O/.'Si mio Signore, si; e come vuoIe,ch'v- 
na don?ella fola, inefperta, e fenza gui- 
da habbia potuto tradire i Cuftodi, 
rapire fi francamente Immagine è Io, io 
Sire già che yuole la mia forte , ch'or 
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mi palefi,to fono il Reo,che per erti fen- 
ticrì larolfi folo dall'Antro. Io PArfì, 
a me fi rinolgano di Sofronia le penc a 
e r innocente fi affolua : 
Re. E chi ti fprona a fuclare delitto fi 
grauè ? 

if- E qual impulfo ti muoue a penar per 
altrui ? 

Sof- Incauto Olindo , perche P Innocenza 

tua vuoi render colpeuole ? 
01. Imprudente Sofronia,perche non taci", 

or che cento inuoiarti alla morte ? 
sof. Io non curo la vita , or che con tanta 

gloria la /pendo • 
Ol. Deh, fe per te dorme la Pietà > defta- 

la per Olindo, che ti vuol viua. 
Sof. Olindo fe mi ami taci ; viui felice , e 

godi | che Sofronia ti fu collante fino 

alla morte. 

(Sofronia corrifponde ne gl'amori ad 
Olindo ? e per ciò non cura il mio af- 
fetto.) 

R*. O che cimenti iìrani I 

//. Mio Rè a che fi tarda, e potete fofTri- 
re dal non curar coftoro le pene vilipe- 
fa in tal guifa la Maeftà Voftra ? 

Re Non già ria vero ; fi punifea pure-/ 
d'entrambi 1' ardire > a i loro detti fi 
pretti pur fede , e già che ambedue fi 
vantano colpeuoli > ambedue fi condan- 
nino al fuoco. Olà efiguite . 

Olindo t $><ifro»Ì4 s* incatenano dille Guardie, 

lf. Sagaci tfìma fentenzai 

H' Ma Sire Olindo è innocente; 

Re* 
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if (Gran placidezza di Alad/no 1 ) 

Sof. A dirla, per roglei la agli fcherni del- 
lo fcellerato Ifmeno, eleflì di dai la più 
torto al fuoco , & incenerita la confa- 
crai al Cielo- 

Re O quello è troppo ! 

lf. Vedete mio Rè , fé difpregio mag- 
giore può darli contro Ja maeflà de vo- 
leri voleri . 

Re. Dunque cosi mi fchernifei ò Contef- 
fa ? 

Sof. Non fu derilione il torre, ciò , cht-> 

à torto inuolafti - 
Re, O temeraria, pagherai con la morte 

il tuo fallo . 
So/. Morte felice, fe, per difender il giù- 

(to> io rincontro , 
Re. Olà fi condanni alle fiamme Sofronia* 

Vengono le guardie. 

01 (E potrò foffrilo séza morire)ah nò,nò 
Sire , frenate lo Idegno , mente cortei; 
contro la follia di Sofronia perche vi 
adirate ? 

//. E come ardi/ci Olindo opporti alle ri- 
folutioni d'vn Rè? 

Ol. Sono obligato far nota V Innocenza-» 
d'vna femmina ftolca. 

lf. Stolta Sofronia? 

Re Innocente la Conrefla ? 

Ol. Si mio Signore, si; e come vuoIe,ch'v- 
na don?ella fola, inefperta, e fenza gui- 
da habbia potuto tradire i Cuftodi, c-> 
rapire fi francamente Immagine ? Io, io 
Sire già che vuole la mia Forte , ch'or 

mi 3 
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mi palefi,to fono il Reo.che per erri ren- 
tier! latolft folo dall'Antro. Io l'Ari?, 
a me lì rinolgano di Sofronia le pene, 
e l* innocente fi aflolua ; 
Re. E chi ti fprona a fuclare delitto fi 
grane ? 

if E quii impulfo ti muoue a penar per 
altrui ? 

Sof- Incauto Olindo , perche V Innocenza 

tua vuoi render cofpeuole ? 
oi. 1 m pi udente Sofronia,perche non taci* 

or che tento mudarci alia morte ? 
Sof lo non curo la vita , or che con tanca 

gloria la ("pendo ■ 
Ol. Deh, fé per te dorme la Pietà * deda- 
la per Olindo, che ti vuol viua- 



godi , che Sofronia ti fu collante fino 
alla morte. 

If. (Sofronia corrifponde ne gl'amori ad 
Olindo ? e per ciò non cura il mio af- 
fetto •) 

Rt. O che cimenti Urani ! 

//• Mio Rè a che li tarda, e potete forTri- 
re dal non curar co/foro le pene vilipe- 
sa in tal gin fa la Maefta Voftra ? 

Re Non già fia vero ; fi punifea pure-» 
d'entrambi 1' ardire > a i loro detti fi 
pretti pur fede , e già che ambedue fi 
vantano colpeuoli > ambedue fi condan- 
nino al fuoco. Olà efiguite . 

Olinto e S/ifrom* /' incatenano dille Guarii** 

lf. Sagaci JTìma temenza! 

&>/. Ma Sire Olindo c innocente ; 
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R*. Taci temeraria ne più replicare . 
// ( Pur farà nuoua pena di Sofronia il 
vedere vnica alia Aia Ja morte di Olin- 
do.) 

SCENA OTTAVA. 

Clorinda , tfudetti» 

C/o. ( He veggio*Sofronia , ed Olili - 
V«J do imprigionati 1) 

o/. Mia cara Contesa io vado felice a-» 
morire, fe morte fi può chiamare il mo- 
rir vicino alla fua vita; folo di voi mi 
dolgo , o Dio l 

S:f. Michele altri penficri richiedono jc 

cure prefenti . 
CU. (Che grand'accidente e queAo.) j 
sóf. Kiuolgi la mente a dio, chiedi do 
tuoi falli il perdono, tributa alla fua-» 
onnipotenza quefte pene fugaci , cht-» 
foftri meco per V Imagine incenerita-» 
della fua Santiflìma Madre , da me tol- 
ta qiuftamente con le fiamme a i difpre- 
gi d'ifmeno . Mira il Cielo , che ti at- 
tende per coronarti có le Aie flelle,per 
apprettarti cola sù fra i Beati vn ripo- 
fo eterno; fu genero A andiamo a mori- 
re, e già che la forte nemica ne diuife 
in vita, l'amor del Cielo ne congiunga 
in morte • 

Ciò , ( Che afcolro I che barbara fentenza 
èquefta) fermate Miniftri , fermate^, 
obbedite per brieue tempo a Cloarte . 

B 
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E voi Aladino a quale ingiallo rigore 
vi fprona la perdita dvn ritratto ? 

lf. Fu comando del gran Profeta Maco- 
ne i che s' inuolaffe dal Tempio dc-> 
i Criftiani . 

C/o. Il tutto concedo ; Ma vuol anche.» 
Macone , che l'Imagini lì diflruggano , 
come dunque lì punifcc con rigore fi 
Urano, chi le danna alle fiamme. Ala- 
dino rammentateui , che Ifmeno con* 
fonde le leggi a fuo capriccio; e chi no 
fi regola con Ja ragione fempre è fog- 
gerò a gl'errori, Deh Aladino fate di- 
fciogliere da i legami quelli innocenti, 
che vi cortituifcono Reo di tirannide; 
e donateli alla pietà di Ooarte, che ve 
ne porge preghiere . 

Re . Alle volrrc jnterceffioni » o Principe, 
mi è forza di cedere; liete troppo valo- 
rofo, io troppo vi deuo . Si dia pure la 
libertà a Sofronia, & ad Olindo, Io 
parto. fari*. 

Jf. ( Deflino crudele, e fari vero, che So- 
fronia refti impunita . )Io vi lieguo. 
Partt Olindo è Sofronia refi Ano in libertà» 

Ciò. Sofronia f Ci mia forte l'inuolarui da 
periglio li grande . 

S*f* Principe quella mia vita è vollra, fe 
per voftro meazo io la godo. 

>©£• Conteffa ( O Dio ) non vorrei , cho 
cagionarle qualche pregiuditio alla fe- 
de che mi douece- ELéa.*^^ 
sof. E ancor fra quelle cure fi graui , Mar- 
chefe la gelofia vi tormenta? 

9 ou 
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Ol. Ora non fono gelofo , i! Cielo me ne 
guardi! mà folo temo dei periglio in—» 
cui fi ritroua la voftra coftanza. 

Sof. E chi vi cagiona quefto timore ? 

ol. Gl'obligfii che haabiamo a Cloarte . 

C/o* Olindo fiate ficuro, che io non vi 
tolgo Sofronia i ( Vado a cimentarmi 
con Tancredi ) a Dio parte. 

Sof Accertatela Olindo, che voglio con- 
folarui fra poco . 

Ol. Il voftro impegno mi ferue di legger 
inuiolabiie . 

Sof. Siamo a render grafie alla Pietà din i- 
na del noftro fcampo che è l'importate. 

Ol. Vi fieguo anch' ; io con talifiae fcna'aU 
tra dimora Partono, 

SCENA NONA. 

ìjmeno folo» . 

ìf He giorno, infautfo e mai queflo 
V_j permeami ricufa Miraura mi 
deride Sofronia , la Corte mi fugge , i f 
Cielo mi fdegna, mi tradifce l'inferno, 

t non mi auuedo,che il tutto fuccede. > 

perche la forte vuol eh' io fia Io feopo 
de fuoi furori . 

SCENA DECIMA- 

Rf.mptllo con l'Imagi ne' coperta, e fudetto » 



Xaw. Q Ignor Ifmeno , Signor Ifmeno , 
'O nuouc maraujglioie , nuoue im- 

Fortanci. //: 
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tf. Che contengono di marauiglta ? 

Ì.«m. Se nó folle, che mi hauete facto vn 
regalone di prima cJafle meritarci per 
arciobligo vn arci groifi Alma mancia • 

//. Parla su non mi tener più fofpcfo. 

r.\77>. L'Imagine perduta lì e da me riero- 
nata. 

k. E come» o Cielo, che Tento ! 

kam. Per adempire gl'ordini di V* E- fo- 
no andato tracciando fempre Sofronia» 
poche hore fono penetro nel fuo gabi- 
netto mi occulto fatto dei Ietto , el/a— % 
vi giunge fola, accende vn piccolo ro- 
go, prende vn Imagine; dopo molte la- 
grime la getta sul' fuoco, nel mede/imo 
punto vien chiamata con fretta dalla—» 
Regina, parte,chiude VvCcio , io fubbt- 
ro colgo rimagine dalle fiamme non— » 
ancora orfefa, a i contrafegni mi accer- 
to edere la rapita, attendo l'vfcita , ora 
appunto in fecrcto l'ottengo , qui giun- 
go, e tutto allegro, e trionfante a V«E. 
la confegno. 
Jfmtno riceue d* Rawpillo l'lm*gin$ . 

Jf. O fortuna tu mi fai mentire, quanto mi 
fei fauoreuole/ caro mio Rampillo , fei 
la cagione che quello Regno criofi. Pur 
ci riacquifto ò vano limolacro della.» 
{implicita Criftiana . Afcolra Rampil- 
lo; vanne in quello punto da Aladmo, 
e da Miraura , rapprefenta breuenentc 
loro ciò , che fuccede della ricuperata 
Imagine, foggiungf, che lenza alctma-j 
• dimora £ porcino ambedue ntU* Antro 

della 
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della fpelonca , che io colà li attendo 
per fabricar mine ineuitabili all'eferci- 
to di Goffredo, & alle genti Cnftiane. 
parti. Parte Rampillo. Mentre io vado 
per afeonder vilmente in quel fepolcro, 
che (buratta nell'Antro quella Imagine 
accioche fi rédino più difficili i tenta- 
tini per rapirla di nuouo fe mai Cucce- 
dettero. Si vada, li corra, fi voli. 

SCENA VNDECIMA- 

CarÀellina» e liiarco. 

Car» TJ Anno pattato vn gran pericolo 
JLl in verità > fe fi faceua a modo 

d'ilmeno non ci farebbe fiora neflun-, 

Crilh'anoin Gerofolima. 
Z/V. Guarda, che mal pezzo di carne,buo- 

110 foio per feruir di Agozzino a cafa_* 

calda • 

Car* Bada: in barba Tua Olindo , e Sofro- 
nia hanno ottenuta la gratia per via—» 
di CIoarte,cosi potette io fpuntar quei- 
Jo, che delidcro. < 

Tid, E che cofa vi manca Signora Cardel- 
lini ? 

Car. Eh Dio non vorrei conofeerui Sìg. 

Barone. 

fii< (O irà a vedere che cortei cos i noiL_# 
volendo mi fa cafeare ai rumore ) Che 
vuol dire vi metto forfè paura ? 

Ctr.Sì che voi fiete Ifmeno che va fempre 
carico di Demoni j. 
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yfU- Ma fate vn certo parlare . 

C*r. ( Coftui è proprio gratiofaccio) 6 
quanto liete farinello ! 

Vid. Bifogna aprir gì' occhi con le fem- 
mine • 

C*r« E io fon di quelle , che parlano col 

cuore in bocca . 
Fìd. Si mà le donne per Io più fono,comc 

certa forte di Pernici, eh* hanno due-* 

cuori , l'vno per far l'amore , e V altro 

per dar martello. 
Car. Via sfogateui pure, che poi vi ftrac- 

carete contro noi altre ; mala cofa l'ef- 

fer poucra Zitella ignorante , cornea 

fon 'io • 

Ftd. Che vorrefte qualche Caualiere; che 

ui corteggiarle ? 
Car. Vh non nò potuto mai veder que Ita 

fzcciztz. 

Wid. Ve la voglio far veder io Signora—* 
Cardellina,datemi però la fede d'vna— » 
grata corrifpondenza ? 

C*r. Vi prometto d'eflerui fedele,quanto 
è Sofronia ad Olindo • 

Ftd. Già che parlate di Sofronia , vi vo- 
glio efperimentare in ni imprefa di 
grand'importanza . 

Or. Sono prontilJima d' impiegarmi in_# 
ciò* che m'imponete . 

Ft.i. (Già l'ora è in punto,- Già fono gì' 
Armati nel desinato luogo ; vadali da 
Sofronia per eflguire gl'ordini fuoi con- 
forme vuole Tancredi. ) Venite meco 
Signora, Cardellina, e fappiate che fab- 

E bri 
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brico le voftre fortune,fe voi però vor- 
rete abbracciarle 
Cor, Io fedelmente vifieguo( chi sà mi 
poteire maritar beneséza dote.) pirtono. 

SCENA DVO DECIMA. 

Clorinday e Tancredi • 

Bofco « 

Clorinda e Tancredi coperti colf Elmo fi yen» 
gono battendo cade la fpada a Clo- 
rinda Tancredi la raccoglie. 

Ciò. A H Cielo mi cadde la fpada. Hò 
jf\, la deftra ferita . 

Ta. Principe Cloarte toglieteui V Elmo 
dal volto , ripofaceui. 

Ch. La ferita è leggiera - 

Ta. Non importa prendete la fpada, Tan- 
credi non vuole a fronte difarmato 

Cloarte Clorinda fi letta felino e fi cinge la 
ferita con vna Bonda. 

Ciò, Ah Principe Tancredi : la fortuna-» 
vi proregge, e pur mi obligate; prendo 

la fpada Tancredi mira la fpada, 

Ta. Mà nò fermate ; quella fpada o Dio! 
c quella > cjie donai a Clorinda , ecco 
il mio nome imprefioui , e come ella—» 
feco non la fommerfe nell'onde confor- 
me mi fcrifle ? Ah che viue Clorinda—». 

Tancredi mira attentamente Clorinda. 

Ciò. Mio Tancredi finalmente ti cedo, e 
già che il dettino vuole che io mi dif- 

cuo- 
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cuopra, dico che fotronome di Cloar- 
te vincerti di bel nuouo la tua Clorinda 
che viue. 

T* Clorinda ? O Dio ] d che il voftro 
fembiante è il Tuo , non più m* ingan- 
nano J' alterarioni del volto, la ioti- 
ghezza del tempo , e le voftre fìntioni. 
O* cara , ò adorata PrincipelTa /ìamo a 
curar la ferita . 

C/o. Quella benda, che la cinge da balfa- 
mi preparata e ballante a fanarla. 
Tancredi fi leua l'Elmo e fi fcuopre. 

T*. M irate dunque,c!u có voi ha pugnato? 

Ciò. Sicandro; e che ardire è il tuo ? 

Tu. Sono oual voi mi volete Sicandro , c 
Tancredi . 

Ciò. Tancredi ? 

Ta, Si quello fono per l'appunto , benché 
dal tempo, e dalle cure in parte cangia- 
to; eccouene ^ratteftati nei fegno della 
fciitz, che mi facefte parimente nella 
deftra, quando con voi mi cimentai l'al- 
tra volta . 

Ch. E come dopo tanti anni occultami 
ora per mio feud/ere. 

Ta. Il genio mi hà coflretto a feruirui 
quando , per graui affari mi fono por- 
tato poco anzi incognita nella Reggia 
di gerofolima . 

Ch O Principe inuirto , ben io feorgeua 

in voi l'Idea di Tancredi . 
T*. Mà perche tormentarmi fi iungarné"- 
re col fingeiui morta ? 

Ch. Perche a ndaua in traccia di fuperarui 

E 2 Odi' 
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nell'armi > e nell'affetto. 

Ta Ecco dunque il voftro ferro, prendete 
anche il mio; vi cedo o bella il Trion- 
fo, e folo permettete , che io vanti con 
elfo voi la vittoria d'vn amorofa Co- 

Ciò. Riceuo la mia fpada altrettanto gra- 
dita, quanto che fù vofìro dono Oto- 
rini* prende foto lafuajpada ricufo Ia__» 
voflra, perche farei torto al valore fe 
a voi la toglierti . 

Ta. Ah mia cara Principe/Ta : e quando 
terniinaranno meco le volére concefc-'? 

Ciò. Tancredi ora fono fodisfatta. 

Ta. Qual certezza pofTo ritrarne . 

Ciò. La m a fede d' amarui fino allau* 
morte . • 

Ta. Non balla a Tancredi . 

Ciò. Che vorrefte di più 

Ta. Portiamoci con la Polita fecretezza—» 
alla Reggia , che farouui palefe per la 
via quel tanto, che io chiedo . 



SCENA DECIMA TERZA- 

Iftneno; Ri, e fuegina da parte. 

Antro • 

I/meno con Arne/t da M^go formando incanti» 

if'f^ la veggio dal moto di quefla fa- 
V-J ce funefta , che fi va preparando 
Ja congiura inferuaje contro Goffredo. 
Voi Aladino, e Mirauia condonate sui 

•s*^ .'. -» - ta* " 
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tacere ed ammirare infame l'opre for- 
midabili d'Ifmeno Già l'/magmecon 
o^ni difpregio cola sù fra quei cadaue- 
i ri fpolpati i'afcotì , non più vedraflì il 
credulo Cri Mano adorare i tronchi , e 
i colon; nò> nò: rimanti pure infelice-* 
berfaglio delle mie derilioni , de miei 
difpregi ; c voi Numi d' Auerno , e tu 
gran profeta Macone accendi in virtù 
di quella mia verga » e di quefta m:a-j 
face incantata, accedi TAria di fulmini, 
rifueglia tempere ncll* Acque , fquoti 
la terra , djfìeria voragini , fuel li le—» 
moli più fublimi, atterra, opprimi , af- 
forbifci Goffredo- e le fquadre Criftia- 
ne. 

Viene vn gran Terremoto con fulmini e 
Grandine - 

Rè (O cielo che potente incanto j trema 

Ja terra i ) 
Rf?-(Oimeche orrenda tempeftai fulmina 

il Cielo ! 

Suonano trombe § Tamburi . 

R*.(Ma odo il fuono di Trombe e Tam- 
buri . 

R«£. (ma io fento ftrepiti di Guerra ) 
If Sù sù valorofi miniflri delle pene In- 
fernali, non celiate d'incrudelnui , fate 
itragi de i Nemici di Macone oia , che 
il voftro Ifmeno fedele v'inchina,e v'a- 
dora. 
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T*> Regina tentai ic yofirc vendette con- 
tro d' Ifmeno , ma in vano , perche hà 
voluto ilmedefimo Cielo puncrlo , 

R*£. Il Cielo fenz* aicuo dubbio mi hà 
vendicata . 

R#. E pure è vero , che io mi la feiaua re- 
golare da vn Empio • 

Ciò. Chi mal viue, Sire, pe tòmamente-* 
muore - 

SCENA DECIMA QVINTA. 

HKfc* Tutti ecceto Qarrfclli>i,i. 

Kam. r? Ccò qua cofloro come vi dif- 
jCi fi Signora Confetta . Oche-* 
cartiua nuoua fentirà AMno. Ma che 
fp-Jendorc e quello cola sii , che ci il- 
lumina ? 

So/ Che veggio io /antifiiuia Imagine,io 
ri donai alle iiamme, c tù qui con rag- 
gi dinini trionfi? 

Ta. Sì, che gJoriofa trionfa con la morte 
del fagrilego Ifmeno da quei falli cadu- 
ti ricoperto . 

R#»w. 0,'me io fui fìgnori , che la rito Hi 
con inganni alla Concetta, & ad Ifmeuo 
la diedi, che me ne fono pentito . 

S*/.J- eco che con zelo dinoto io la venero- 

O/. Riuerenrc l'inchino . 

fid. Proftrato l'adoro . 

Kam Et io gie ne dileggio perdono con 
tutta l'anima. 
ÌHvmno di »H9Uo trombe * Tamburi . 
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Aiadino, Gerofolima noi) epiùtua«j 
cedila a Tancredi , egli con vna trama 
fecreta da me protetra, e da Fidarco di- 
gnità a nome di Goffredo fe ne è fatto 
Signore, Già le {quadre Criftiane in- 
trodotte per prima in quella Città vnt- 
teiì all'improuifo con quelle da Goffre- 
do arti (Hte pomedono con poca ftrage 
de i difenfori valorofamente le mina—», 
fonosù la Reggia, e quello Antro cir- 
condano. Mirale. Olà Vengono le guardie 
e di nuouo tuonano Trombe e Tamburi. 

Ri. Ciò che mi dici Sofronia non mi reca 
difturbo, accertati che io godo di per- 
dere vn Regno fugace, & a me~ *ión_, 
douuto,per acquiftarne vn altro eterno, 
troppo grande è Y auuifo datomi dal 
Cielo per farmi Criftiano. 

Reg. Già hò determinato di efler tale an- 
che io. 

So/. Santiflime rifolutioni . 

CU Ecco che s'auuera,ciò che voi Signo- 
re mi diedre poco anzi; mi dolgo però 
di non poter folleuare A ladino , 

Ta.ll valore Criftiano, fpronato anche^» 
dal voftro merito /apra confolarlo, 
Cornelia Sofronia molto vi deggio,fe 
con lo fpargimento di poco fangue nt-* 
date il polle iTo d'vn Regno. 

¥id. Gran donna è Sofroniajda lei potete 
di certo riconofeerne in gran parte f ac- 
quieto o Signore « 
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SCENA XVI. & vJcima. 

Cadellina, e fudetti. 

Cut. T) Rincipe Tancredi il Gran Gof- 
± fredo inuia a V. A- il preferite 
vigletto; ma che cofa è quello che lajj 
su tanto riluce > 

R«w lì vn Imagine, per cui miracolofa- 
mente c rimafro vccifo Ifmeno » : 

oi..O guanto è potente il ntflrro Dio. 

Ta Si legga. 
Tancredi apre il vialetto e legge poi forte» 

Principe Tancredi, Teder io, benché leg- 
giermente ferito, mi toglie i J poter co- 
tU godere gl'applan/i della vittoria ; a-» 
voi lafcio la cura di corefta Città ac- 
quattata per voftro mezzo, & in gran—* 
parte dilla pronta fagacirà di Sofronia; 
di cui riconofcete lo fpirito ; fiatene— » 
l'Arbitro, ed alle voftre rifolutioni mi 
riportojdal campo il voftro amico Gof- 
fredo . 

R*. Tancredi finto Sicandro ? 

R tm. O Sicandro ha mutato figura > così 
preflo fi è ingrandito ! che ancor qui i 
prillati fi fan principi in vn fubito come 
nafcono le ranocchie quando comincia 
a piouere l'Eiìate/ 

.^•Cosi gira la ruota della forte & io a! 
contrario mi fono impicciolito, che ora 
non fon più teda coronata , mà faccio 
come le lumache quando fi ritirano nel- 
la coccia, mentre ritorno ad efierc fi- 
dar- 
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darco feruo di Tancredi . 
Car. Manco male , che fi potremo agqiu- 

flare infieme più facilmente. v^-Jfj 
Ta. Vdite Cornelia ciò, che m' impone-* 
Goffredo ? 

ZV». A voi Jafcio il uTo!uere $ fiate pure 

in mia vece Ja regolatrice del tutto . 
Sof. Auualoratà da quella fantiflima Ima* 

gire, non ricufo l'imprefa. 
Ol. Dunque o mia Sofronia Olindo vi 
chiede giuftitia .. \ 
Sof. V'intendo pur troppo vi fi deuei e già 
che voleuate eflermi compagno in mor- 
te, fatemi Olindo mio conforte in vi- 
ta, eccouene la fede con la mia delira. 
ol Mano gradita, che mi cancella dai fe- 

no ogni fofpetto gelofo . 
la. E voi mia adorata Principerà vi 
contentate di feguir l'orme di Sofronia, 
e di felicitar le mie fuppliche ? 
Ciò. E come potrei negaruelo ? quando il 
Cielo, la ragione, 67 il genio coftringe 
Clorinda ad e/Ter voftra . 
Htf Che intendo Cloarte difeoperto Clo- 
rinda l 

Ram. O che brutta mutatione! da mafehio 
diuenir femmina, fenza manco pattare 
fotto l'Arco Baleno • 
C/o.Rifoluo in quello punto riceuere l'ac- 
que del fanto battefimoj e voi per con- 
fo iteratemene la fede o amato Tàcredi 
Ta Eccoui la mia deftra, e con la deftra_j 
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Ch Or sì, che fi verifica, ciò che mi ha_* 
detto Sofronia . 

I dr. E voi Fidarco non vi ricordare più 
di Cordellina e * 

1 f/rf.Come nói e chi fu fé non io che vi fe- 
ci hauer la mancia per portar poco an- 
zi la mioua della toral conquida di Ge- 
rofolima a Goffredo , fingendoui Cri* 
ftiana > 

Cat. Hauete ragione sù mà ora , che mi j 
voglio far Crifttana da vero, mi aiuta- 

rete ; ;!H5fyi BÌH 

lid Ora vi prometto di préderui per mo- 
gi ic,fe però fi contenta la Sig-Contefla. 

Or. E che volete che la Signora Concerta 
ci nieghi quello , che fi è dilettata di 
fare prima di tutti ? 

sof Ha molto ben ragione j Cardellini.* 
/ia di Fidarco. 
Cardellini e Fidane Jì danno Ufedi. ; 

Car. Pur ci fono arriuata a trouare vn_» 
marito a modo mio . 

S#/A ladino II mio Giesù Crocififlb vuo- 
Je, che fi ami l'oifenfore e fi prcmij . Io 
che fono tenuta ad obedirlo; qualuoka 
prencf?ate l'acque del fagro fonte , vi 
dono a nome del Principe Tancredi la 
libertà, accioche pomate con Miraura, 
e con le voitre ricchezze, andare a go- 
v dere in perfoua i Regni natiui, che colà 

. oe i confini dell'Egitto ancor pofTedcte. 

IJli.Io medefima non faprei Aladino mag- 
^iormcnteconfolaruu 

JU Non fa dilaniar Tancredi per mezzo 

di 
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, di Sofronia altro che gratie. 

Re*. Gradite offerte , per far feguaci di 
Grillo quegli infedeli. JE* j 

Ta. Sagaci riìolutioni furono le voftre_ »j 
o Sofronia,,^ 

"Siam. Ed io, che ho da reftar qui folo co- 
me vna {tatua fenza nicchio. 

5fi Se ti farai Criftiano, ti voglio donar 
cento pezze d'oro^S* 

Rum. Si che farò qualche femmina » che fi 
Jafcia tirar dairinterefle," ho determina- 
to d'etfcr-Criftiano per volontà , non_» 
per quatrini. - r ',• v 

TAQuerta nfpofta vuole, eh' io ti rad- ' 

STdoppi il Dono. 

Iti». Sarei poi temerario fe Jo ricufafle/ 
In fomma oggi fono fortunato perche 
tanto i cattiui, quanto i buoni mi rega- 
lano all'ingroffo . 

S*/lVadadùque ciafeheduno di noi al fa- 
gro tépio; Chi per riceuere il carattere 
di fedele di Crilto; Chi per confermar 
gli fponfali con rito Criitiano; e tutti 
vmti per collocami di bel nuouo ùu» 
trionfo IMMAGINE DIFESA. 



Fine dell' Opera. 



